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F Ra i pochi libri' che fanno onore alla 
•Filofofìa e alla ragione,' nella lettu- 
ra dei quali impiego 1’ ore che avanzano al- 
le occupazioni del mio flato , conofcevo 
il prefeilté, ftampato non sò dove l’ anno 
1 * 69 . nèl tempo delle turbolenze di Par- 
ma. Trovandomi in una florida Città d* 

Italia per aflìllere ad una Caufa di 'afficu- 
razioni di grande importanza , 1’ accidente 
mi fece entrare nella Bottega di un Ri- 
gattiere , dove (1 vendevano alla fpezzata 
ì libri- di un Letterato morto poco avanti. 
Separai quelli che facevano al cafo mio> 
nè lafciai di fare acquillo di una' copia di '' 
quell’ Opera^ , che veddi con forprefa arric- 
chita di Aggiunte manofcritte , le quali 
dopo maturo efamé' giudicai lavoro della! 

medefìma penna del Libro . Fin d’ allora 

con- 
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conGe^»ii il difegno di fario riflampare con 
quelle intercffuiiti aggiunte ^Albico che folli 
ritornato in patria j cola che per la noiofa 
lunghezza della mja Cayfii , e per la di- 
chiarazione di guerra fatta dall’ Inghilter- 
ra alla mia Nazione non avea potuto ef- 
fettuare fino a quello momento. 

Ilo voluto farne l’ edizione nel lincriiatj- 

o o 

gio in cui fù. fcritta l’Opera, perchè le 
traduzioni fnervanq troppo v fentimenti de- 
gli Autori i e poi qual merito avrebbe avu- 
to la traduzione delle Aggiunte delle qua-^ 
li non' fi folTe conofeiuto 1’ Originale ? Co-' 
me liberarle dalla taccia di apocrife tft- 
fportate • che fodero in lingua ftrapiera , do- 
ve non fofle più luogo ad plTervare in ef- 
fe r uniformità dei fentimenti é dello IHle 
con la dottrina e lo Itile dell’ Autore della 
prima edizione .? 

Se quelle qggiunte IblTero Hate fcrittc 
nel tempo prefentc , l’Autore non avrebbe 
mancato ficuramente di toccare i fatti polle- 
riormente feguiti . Io mi figuro l’ interna 
foddisfazione del fuo cuore nel vedere che 
i più illuminati Governatori dei Popoli rii 
prendono coraggiofamence 1’ efercizjo dei di- 
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ritti che loro competono in confegueiiza de* 
fuoi principj . Si potrebbe telTere la Storia 
di tutti i pafli flati fatti dai Principi: ma 
perchè fi deve fervire alla brevità e non 
fare di maggior volume l’ appendice dell’ 
originale, mai aftcngo volentieri da quello 
lavoro ; tanto pii\ che fono note a tutti i 
lettori , de’ fogli periodici le favie provvi- 
denze di coloro che fono deflinati al go- 
verno dei Popoli . ’ * 

Parrà ad alcuno che la nuova Edizione 
di quello Libro Ila inopportuna, perchè 
contenga molte cofe già fatte; ma io ho 
creduto che pofla effere giovevole la pre- 
fente riila rapa , e perchè vi rella molto 
da fare, e perchè ho olTervato che è trop- 
po necelTaria la vigilanza di Chi governa, 
le Nazioni contro i lacci , che la Corte 
Romana tien fempre teli a danno loro 
c de fudditl. li gran rimedio di quella Cor- 
te , quando vede un Sovrano determinato 
a prevalerli de’ diritti della fua indipendenr 
te fovranità è di proporre dei concordati, 
'e delle tranfazioni ; e fe a calo un Sovra- 
no è tanto buòno da aprire con Lei un trat- 
tato , è certo di fare una piaga alla fua in- 

. * di- 
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dipendenza. Potrebbero portarli mille efem-' 
pi in conferma di quella propollzione ; ma 
ne porterò uno di frefea data che potrà 
fcrvire per gli altri . 

L’ Imperatore voleva riformare l’ uno 
e r altro Clero. Pù penetrato dalla Corte 
di Roma quello difegao , e pensò fubito a 
metterli in moto prevalendoli del mezzo 
del Nunzio Garampi . Si legga il Biglietto 
che fcrille al Conte di Kaunitz per entrare 
in trattato . La rifpofta del Conte di Kau- 
nitz è ben dettagliata , e farebbe fervila a 
qualunque di remora per non profeguire 
più oltre. Pur nonollantc ebbe il coraggio 
di replicare e di fentirii dire : „ che aven- 
„ do ampiamente rifpodo al Biglietto di 
,, Monsignor Garam'pi del ip. Decembre 
,, col fuo del dì 21. fuddetto, ogni altra 
„ rifpofta farebbe ftipcrfliia ,, c le foggiun- 
fe di più : „ che ^S. M. non voleva che 
,, lì entrafle più in difeorfo fopra le mate- 
„ rie, per le quali la fua volontà fi trova 

,, chiaramente fpiegata nella fua rifpoH a (i). » 

Ma 


( 1 ) Si veda li Tallcau Ratfonni di l' Hijloì- 
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Ma la Corte Romana vedendo che Mon- 
fìgnor Gararapi non era più iftrumento p^>r 
lei, fi mofle il Papa a fcrivere da fe ficf- 
fo all’ Imperatore proponendogli un’ abbocca- 
mento , e dicendogli che „ ficcome * quello 
„ affare avrebbe .un efito imperfetto , co- 
„ sì Noi abbiamo rifoluro di portarci pref- 
„ fo V. M. fenza che la lunghezza del 
„ viaggio , il pelo della noftra età , e la 
' „ debolezza delle noffre forze poflano arre- 
„ ftarci ec. „ Ma l’Imperatore di petto 
forte e collante nelle fue determinazioni 
gli rilpofe laconicamente cosi : „ fe Voftra 
,, Santità j>erfille nella rifoluzione di por- 
» qua y pilo allicurarfi di cller ricevu* 
ta con tutta la venerazione dovuta alla 
„ fua dignità; ma fe le ultime decilìoni, le 
quali ho fatto efeguire, fono l’oggetto 
„ della vifita di V. S., quella vifita è inu- 
„ file ec . „ Ciò nonollante fù fatto il viag- 
gio a Vienna , e fù ricevuto da Cefare in 

fe- 

• ■ T S 

re Lmcraire del mefe di Marzo 1781. a Vverdon 
patt. IV. della pag. 156. alla pag. ;c8. 

I • 
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vili • 

feqaela di quanto gli aveva fcritto, 
per quanto fi è potuto penetrare l’ Impe- 
ratore attorniato d’ infidie Romane non ha 
fmentite le fue dichiarazioni, e feguita a 
fere quello che crede utile a fuoi Stati 
coll’ufo de fuoi diritti dentro i limiti della 
fua poteftà . 

N. B. Le Aggiunte di quefta Edizione 
faranno comprefe fra due AJleriJibl 4 
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' Mihi ' quanto plura rccentìum , feu veterum 
revolvo, tanto tnagis ludibria rerum mortalìum 
cunSis io negotiis obverjantur. Tacjt. Annal. 
III. i8. 
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A CHI LEGGE. 


* L comparire al Pubblico qticjlo Libro non 
fi fece che formarne dei variì gindizj . E' un 
affare di ottica il giudicare di un Opera ; glV 
occhi del Teologo e del Canonifta la viddero 
come un grojjù Volume di empietà e deflrut- 
tivo dei diritti Ecclefiafilci ; gli Occhi del Leg- 
gijfa e Regalifia, come uno fcritto temerario 
e fediziofò y perchè dimofirava la libertà del, 
Popolo y e dìftruggeva il dìfpotifmo dei Regi 
datoli da Dio . Gli occhi poi di quelli che 
pretendono ad una vìfta acuta , c che lo di- 
cono pei far credere di averla , mi riguarda- 
rono come un Plagiario . Io fconofciuto ed in 
fìlenzio era prefente ed accettante le delazio- 
ni di cofloroy portate . al Tribunale della ir- 
ragionevolezza : ma frattanto imparai a co- 
nofcere gli uomini del mio Paefe ; veddi quan- 
to grande era il numero degli Jcioli , delle 
A 2 Per- 
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Perfine che avevano, male impiegati i lorota*^, 
lenti negli fiudj della Giurifprudenza , e con 
mio fimmo rincrefcimento trovai che dt fatti 
cofioro erano' uomini nemici' degli altri uomini., 
a che un piccolo numero era il difenfire del^ 
la Caufa della Umanità . 

Non pretendo di occultare il plagio . Il 
Contratto jaciale del Sig. Roujfcau mi è Jer‘ 
•aito di ittici^ ì c qualche volta certe vivaci 
e forti efprejfoni fono fate da me trafportate 
nella mia favella , perchè ho creduto di non 
potermi efprìmerc con m. aggi ore energia . Ma f e 
un tal plagio è delitto io faro reo ; ma farà reo 
con me Cicerone , che nel libro fecondo delle Tu- 
fiftlane ha tradotto un grojfi fquarcio di Sofocle 
nella fua Tragedia delle Donzelle di Trachi- 
na . Sarà meco reo Virgilio che ha trafporta- 
to nel fua Poema dei pezzi di Omero , è 
che nella fua Poefa Paflorale ha in molti 
luoghi copiato Teocrito . Sarà reo Terenzio 
che ha in molte \ue Commedie tradotto Me- 
«andrò , e molti altri. Io non ho manifefato 
r Autore ; nè ! uno nè f altro hanno manife- 
fato il loro ; dunque il reato farà uguale . Il 
ntanifeftarlo farebbe flato fuperfluo , perchè fi 

trattav.ì di avere attinto ad una firgente ' , 

mani- 


i 

I 
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troppo nota ai penjatori . Per fuejfi farebbe 
fata la citazione inopportuna , e difpìacevo- 
le-, percbì averei interrotto il filo dei miei 
penfieri; per gli altri farebbe fiato un più 
forte motivo per ifcredìtare C Opera nel ve- 
dermi prevalere della Dottrina di un Autore 
interdetto dell'acqua e del fuoco,* 
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3LA CHIESA 

E 

EA REFUBBEICA 

DENTRO I LORO LIMITI. 
INTRODUZIONE: 


Q ualunque fia ftata la caufa deiraflb^ 
dazione degli Uomini , compariranno 
in ogni tempo fublimi , e ftraordinarj i ta-* 
lenti di colui, che feppe il primo riunirli* 
in forma di Popolo. Senza oflTervare TUo- 
nfo in tutti li (lati dell’ età fua , fenza ri- 
tornare frequentemente fopra fe fteflb , e 
fenza avvicinare agli occhigli oggetti lon- 
tani non fi farebbe potuta coliruire la Mac- 
china politica . 

L’amor di fe fleflb è il primo fenti- 
mento impreflb nell’Uomo dalla Natura, e 
da elfo ne deriva la confervazione di fe 

ftelTo; ma alcune volte nello flato di aggre- 

‘ A4 ga- 
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gazione la confervarione di uno era il re- 
fultato della diftruzione dell’ altro . Ognuno 
voleva il proprio bene efclufivamcnte ad 
ogni altro ; quefta efclulìone era tanto con- 
traria ad uno , quanto favorevole all’ altro : 
fìcchò bifognava , che il Macchinila politi- 
co trovafTc il punto, in cui lì riuniflero gl’ 
interefli particolari quantunque fra loro op- 
polH , come i raggi di qualunque dato cer- 
chio, benché fra loro dlfgiunti e feparati , 
vanno ad Unirli al centro. Trovato quello 
punto non ferviva indicarlo ad Uomini av- 
vezzi a ricevere le imprelfioni tutte di un 
pezzo; e qualunque raziocinio farebbe Hato 
inutile per dirigerli ; poiché una concatena- 
zione di lucceillve idee, ed una combina- 
zione di neceflarj rapporti non é fatta per 
chi prende folamente per guida la propria 
fenfibilltà. E tale doveva edere l’indole de- 
gli Uomini nella infanzia de’Popoli, perchè 
la circonferenza molto^ fiftretta de’ loro bi- 
fogni , e la prontezza, e facilità dei mezzi 
per foddisfàrli efdudeva la compofizione 
delle idee. Bifognava dunque, che il faci- 
tore di quella Macchina, lenza moftrareagli 

Uomini l’intero meccanifmo di elTa, e fen- 

za 
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za /"piegarli la conneflione degli ordigni per 
la direzzione del moto al punto di riunione, 
fi attaccafle al maravigliofo per colpirli con 
idee nuove , e Angolari , fe voleva , che 
toffero efeguite le regole , che li proponeva 
per il loro bene , e che folTero credute ri- 
fpondenti al vero . Ecco dunque che tra- 
Tportato da entufiafmo, che fu il capo di 
opera della ragione , dovette dire agli Uo- 
mini , io fon un meflàggiero degli Dei , e 
vengo per parte loro ad annunziarvi la fe- 
licità: quelle, che qui vi porto, fono le 
regole mandatevi dagli Dei medefiaii pernii 
voftro bene , quello non è il mio , ma il 
loro linguaggio , olTervatele per ben condur- 
vi , e ve ne troverete contenti . 

Tanto ballò per legarli , perchè l’ idea, 
che gli Dei s’ intereflaflero per loro, dovea 
elTere troppo piacevole, e confolinte per Uomi- 
ni già oj)preiTl da mali , e perchè non potendo 
conofcere la conneflione delle caufe con gli ef- 
fetti, doveva neceflariamente fuccedere, che 
crcdeflero opera di una Potenza invifibile quel- 
lo, che era fuperiore alle loro cognizioni. La 
verità troppo femplice non è dagli Uomini 
veduta per edere a loro troppo vicina., co- 
me 
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me appunto non fi diftin?uono gli oggetti 
troppo approfilmati agli occhi noftri: e là 
verità troppo comporta non è parimente ve- 
duta per eflere troppo lontana: ed allora fi 
fortituifce alla verità il portento , il prodi- 
gio . Noi fiarao naturalmente portati al ma- 
ravigliofo ; la maraviglia rta tanto più at- 
taccata alla nortra natura , quanto minore h 
lo fviluppo delle nortre facoltà. Non deve 
pertanto forprenderci , fe per T immaginato 
intervento degli Dei fu condotto TUomo 
dallo fiato di natura a quello di Società , e 
fix fidata l’epoca della interefl'ante fua fio- 
ria , E’ bensì vero , che ( prefcindendo 
da Mosè , che parlò di fatti colla vera vo- 
ce di Dio ) merita le benedizioni dell’Uni- 
verfo quelli , che fu il primo , che col pre- 
valerli degli errori degli Uomini trasfor- 
mò il loro appetito in diritto , e fortltul 
la giufiizia al loro irtinto , E, perchè nella 
nafcita de’ Popoli* la Religione fu il forte- 
gno della Politica , e la Politica della Reli- 
gione , furono 'quelle due Potertà riunite 
nella medefima Perfona Morale, ad ogget- 
to , che agirtero di concerto . 

Stabiliti dal Nortrb Divin Redentore' 

più 
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più fublimi principi alla Religione , che lino 
a quel tempo ( prefcindendo Tempre dalla 
Giirdaica ) non aveva avuto alcuna for- 
ma fifla, ma lì era modificata in propor- 
zione degli ufi , coftumi , ed opinione degli 
Uomini, ne venne la fcparazione della Re- 
ligione dalla Politica per la di veri! tà de* 
mezzi , e de’ fini . Non vi voleva però , che 
un Dio , che umanandofi fubordinaffe i mez- 
zi a’ fini in guifa , che , fatta de’ mezzi una 
equazione, quello che ferviffe ad un fine con- 
tribuifle ad ottenere l’altro , Coftruffe Gesù 
Crifto la Chiefa nella Repubblica, ficchè fotto 
la cuftodia , >e protezione de’ Governatori de’ 
Popoli, affidò il Governo di quello Corpo 
Miftico ad altri, ma iflruì loro de’ doveri 
verfo gl’imperanti, circofcrivendo i confini 
della Poteftà del Sacerdozio , affinchè quella 
non alterafle il Sillema Politico , anziché 
gli fervifse di rinforzo. Se i limiti, dentro 
i quali è racchiufa l’una, e l’altra Poten- 
za , fofsero ofservati a fequela delle loro ifli- 
tuzioni, non fi vedrebbero in danno della 
Umanità divergere quelle due forze in 
quei cali, che dovrebbero efsere conver- 
genti . , . . ; 



E’ flato da più d’ uno fcritto avanti di 
me fopra quefti limiti fparfamente, ma per 
quanto io fappia non è fiata fin qui tratta- 
ta la materia da Filofofo, e da imparziale 
Politico : poiché è flato ragionato più fu i 
fatti , che fu i diritti , ed è fiata piuttoflo 
fcritta la Storia degli abufì dell’ una , e dell’ 
altra Potcflà , che rimontato a’ principi di 
efse . Si domanderà forfè fe io fono un Mi- 
iiiftro di Stato , un Profefsore di Univerfi- 
tà , o un penflonato da qualche Imperante 
per feri vere fu tal materia? Io rifpOndo, 
che non ho penfioni , e vivo della mia iii- 
duflria , che non ho Cattedre , e che non 
ho parte nel Governo; e che per quello 
appunto fono in grado di fcrivere più ve- 
racemente , e meno efficacemente di loro . 

Io fono un’ ofeuro Cittadino , che for- 
mo la quafì millionefima parte dello Stato, 
in cui io vivo, ed ho la forte di godere 
della protezione pubblica come il primo , e 
r ultimo de’ miei Concittadini , Sono noto 
al mio Sovrano come membro del Corpo del- 
la Nazione, e non come Individuo. L’amo- 
re della verità , il bene comune , c le mi- 
re del mio Monarca dirette a queflo fine 
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con una faviezza fuperlore alla di luì età 
fono la caiifa di quello fcritto ; mentre ogni 
Cittadino illuminato, che vede fui Trono 
Un Monarca benefico, animatore delle pa- 
cifiche virtù , delle Arti , delle Scienze , e 
Padre de’ fuoi Popoli defidera ardentemen- 
te l’ aumento della di lui autorità per la 
felicità pubblica . 


CAP. I. 

Dell' orìgine della Petejìà Ecclejìafltcn . 


A Storia Naturale della Religione ( e 
qui intendo di quella , che non ha 
per bafe la verità della Rivelazione ) è un 
complefso di ofservazioni falla fenfibilità de- 
gli Uomini, ed una combinazione di, effet- 
ti tanto complicati , che non è pofilbile rin- 
tracciarne le caufe fuori del cuore umano . 
Se gli Uomini fieno flati prima Monoteifli,, 
o’Politeifli è una queflione fra i Filofofi 
molto agitata , e tuttavia indecifa per ef- 

fere fiata trattata con idee forfè troppo 

aftrat- 
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aftrattc, e poco rilevate dalla Natura uma- 
na , che a difpetto di più , e diverfe alte- 
razioni ha mantenute alcune tracce del di 
lei ftato primitivo . 

e’ per altro vero , che la natura dell 
Uomo non potevafi penetrare colla fola gui- 
da della ragione, ma vi voleva un-fupple- 
mento a’ lumi naturali . Quello fuppletnento 
fu la Rivelazione , poiché efsa ci fcoperfe ‘ 
parte di ciò, che ci era nafcollo , -e eh - 
era di afsoluta necelTità il conofcerlo. Noi 
abbiamo la facoltà di penfare , ma fenza la 
Rivelazione li cjueftionerebbe tuttavia , fe 
tal ficoltà lia efsenziale alla materia , o Ila 
quello un attributo di una follanza oppolla 
e fpirituale; noi efilHamo, ma come noi efillia- 
mo e fe efilleremo, e come efirieremo; qual fia 
l’efsenza dell’Efsere, a cui dobbiamo la no- 
llra efillenza, ed il genere di culto, eh egli 
elìge da noi, fono dati, e farebbero tuttavia 
tanti mifteri impenetrabili per noi, fe una 
Religione rivelata non ci avefse illruiti fopra 
tanti diverfi importanti oggetti . La fede di 
alcune verità , e la pratica di un piccolo 
numero àt precetti collitui fee la Religione 
rivelata:© chiunque ha la forte di vivere in 
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e fsa rimane più pcrfuafo , e convintb di tutte 
le Sette de’Filofofì fopra un .gran numero 
di quelHoni interefsanti . 

Ma fìccome le verità rivelate hanno 
una immediata relazione con Dio , non deb- 
bonfi confondere colle verità , che fi mani- 
feflano all’uomo per mezzo della ■ ragione . 
Quelle fono un rifultato di certi rapporti 
invariabili delle cofe , quelle all’ incontro 
non fono foggette a’ fenfi , perchè fono in- 
dipendenti dalla materia , e derivano da 
chi non può ingannarci per efsere il fonte 
della Sapienza. 

Il ngllro Diyin Redentore rivelò a’fuoi 
Difcepoli quanto era necefsario per la fal- 
'vezza degli Uomini , e commefse loro d* 
illrulre il Genere umano colla dolcezza, e 
carità nelle verità rivelate , e ne’ precetti , 
ed infegnò loro la maniera di dirigerlo al 
fine voluto dall’ Eterno Padre . Egli venne 
in Terra non per collituirfi Re delle Gen- 
ti, e rinnovare in quello Mondo il Gover- 
no Teocratico, ma per annunziare agli Uo- 
mini il Regno Celelle , E perchè non de- 
viafsero dal cammino li llabilì in forma di 
gregge , ed affidò la cullodia di quello greg- 
ge 
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ge a’ fuol ’ApoftolI . Da tale ftablllmento fe 
ne inferifce T unità della Chiefa voluta dal 
Divino Maeftro, rifpondendo a ciò l’analo- 
gìa delle Pecorelle, che fparfe fi riunifco- 
no in un fol Grejrge al fibilare del Pa- 
flore , ’ , 

Tutti gli Apoftoli furono cofiituiti Pa- ^ 
ftori di quefto Gregge, ed a tutti egualmen- 
te fu data la poteftà delle Chiavi dal Divi- 
no Maeflro prima di falire al Cielo. Ma 
perchè da quella perfetta uguaglianza non 
ne rifultafie la divifione della unità , fu 
prcpofto il primo di detti Apoftoli agli al- 
tri per prefedere alla indivifibilità di quella 
unità, ed a taTelfetto promelTe loro Io fpi- 
rito di verità non come Individui , ma co- 
me Corpo miftico della Chiefa , Ed ecco 
donde deriva la Poteftà Ecclefiaftica , 


CAP. 
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CAP. n. 


Degli Oggetti fopra de* quali fi raggira la 
Poteftà Ecclefiafiica. 

» 

O Gni Potenza a noi cognita è riftretta 
nella sfera della fua attività : ciò 
che refifte, o imprime moto in un dato 
corpo non è atto ad agire egualmente fo- 
pra qualunque. Dal Supremo Motore delle 
cofe è flato circofcritto ogni eflere dentro 
una certa mafTa, e velocità; coficchè le ra- 
gioni delle mafie , e delle velocità ci danno 
ì gradi delle potenze afiegnate .* Le forze 
meccaniche fono perciò riducibili a calcolo, 
ma le potenze dell’ anima noftra non fono 
foggette«a tal redazione; poiché, benché 
pafli fra quelle e le potenze del corpo una 
reciproca fubordi n azione , immenfo è lofpa- 
zio da percorrerli per determinare il pro- 
grefib delle cognizioni dell’Uomo. Il primo 
termine di quello fpazio è l’ignoranza, e 

la llupidezza , l’altro ellremo ove lì pofia 
B giun- 
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giungere è affatto ignoto : e sfido qualun- 
que Filofofo il più ardito, che data ancora 
una certa organizzazione , che fìa la più 
fufcettiblle delle impreflloni de’ corpi efter- 
ni , prefuma di fidare il grado , a cui un’ 
uomo potrà elevarli . Tuttociò è ripofto 
nella prefcienza infinita del Sommo Facito- 
re, perchè ad elfo fono noti i termini, eh* 
egli ha collituito all’ Uomo . 

L’Uomo è fiato l’oggetto della Divina 
predilezione, perchè creato da Dio ad imma- 
gine fua . Egli è dotato di due generi di 
facoltà, che uno abbraccia le corporee, l* 
altro le intellettuali, e dipendenti dall’ Ani- ' 
ma . Le facoltà materiali fono dirette alla 
confervazione ,'ed al ben efi'ere dell’indivi- 
duo in quefta vita, quelle dell’anima oltre 
ad influire nella felicità prefente tendono 
aU’acquifto di una felicità futura, ed eter- 
iia; ed in quanto tendono a quello* fublime 
oggetto debbonfi dirigere dalla Poteftà Ec-^ 
clefiaftica ; in quanto poi all’ influenza fulla 
felicità prefente, e momentanea la direzio- 
ne appartiene alla Potefià Politica . Ma fic- 
come per l’acquifto della felicità eterna la 

P.eligione ci propone oggetti fpirituali, di- 
vini , 
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vini , ed infiniti , e la felicità prefente coii- 
lìfte in oggetti materiali , e finiti > dalla di- 
verfità degli oggetti fono fiflati. i confini 
dell’ una*, e dell’altra Poteftà, e fra l’una, 
c l’ altra vi è di mezzo l’ infinito . 

Il bene , ed il male morale richiedono 
la vigilanza del Sacerdozio, e dell’Impero 
con qitefta differenza per altro , che il pri- 
mo deve prendere per mifura del bene , o 
del male i principi delle azioni , ed il fe- 
condo i refultati di effe : coficchè può un’ 
azione effere delittuofa rifpetto al . Corpo 
Politico, ed innocente appreflb Dio,perch’ 

celi è lo Scrutatore de’ cuori umani . Le vo- 

* ^ 

loHtà di un’agente libero non fono inqmta- 
bili appreflb gli Uomini fe non ridotte all’ 
atto , ed in tal cafo fi mefcolano , e fi con- 
fondono talmente co’ loro prodotti , che di- 
ventando reciprocamente caufa , ed effètto 
fi dichiarano buone , o male le azioni in 
proporzione dell’ utile , o del danno appor- 
tato alla Società . Ma V è così : che forfè 
Iddio ha rivelato ai Miniftri dell’Altare gli 
elementi delle azioni umane per giudicare 
della Éontà , o malvagità di eflè ? Nò cer- 
tamente : un giudizio tale ha rifervato Id- 
B z dio 
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dio a fe ftefloT^id ha data a’fuoi Minifltì 
la facoltà di giadicare della innocenza , o 
reità degli Uomini dalla loro orale confef- 
lìoiie. Ed ecco coftituito un Tribuftale , o- 
ve fono tanti gli Accufatori quanti fono i 
militanti fotto l* infegna di Gesù Crifto , ac* 
cufatori, difli, non de’fuoi fimili, ma di fe 
lleifi . Comparifce un’ Uomo , e s’ incolpa 
davanti ad un Giudice di quefto Tribunale 
de’ Tuoi penficri , delle fue intenzioni , delle 
fue opere , fi efaminano fubitamente i rap- 
porti fra loro , fi combinano , fi forma il . 
giudizio fopra il deporto dell’ accufante, che 
riunifce in. una ftefia perfona la qualità di 
delatore, di tertimone , c di reo, e fi fpe- 
difce la caufa colla medefima celerità dell’ 
accufa , e del fallo . Ed il più importante fi 
è , che prefto fiamo artìcurati della nortra 
innocenza, o reità, espurgati anche nel fe- 
condo cafo dalla macchia per mezzo di una 
jfalutar penitenza , fe fedele , e fincera è 
fiata la nortra delazione , ed il linguaggio 
tenuto dalla nortra bocca è fiato quello del 
cuore. Querto è un tribunale privativo, e- 
retto folo per la *Potcftà Ecclefiaftica*, ove 

punto, nè poco può mefcolarfi la Pote- 

fià 
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ft'i Politica, ed è il folo , che lìa flato in- 
dipendente da ella anche quando la Reli- 
gione era piuttofto un’ affare ^di Clima . 

Si fcorrano i monumenti della più re- 
mota antichità, e fi vedrà, che ne’ tanto 
, decantati mifterj d’ Ifide gli Uomini fi ac- 
cufavano de’ loro falli avanti gli Jerofanti , 
,.e che non vi fi ammetteva alcuno fe non 
fotto certe condizioni. Era tutto, impene- 
trabile a chi non era iniziato in effi, ed il 
Monarca non ardiva muovere alcun Ipaflb 
per trapelarne il fegreto. 

Ma ficcome fi riducono ad un piccol 
numero quelle azioni , che non fieno fram- 
mifehiate di fpiritualità, e di temporalità , è 
neceflario decomporle , ed eccone in ‘ com> 
pendio un*difegno. 

Le azioni dell’ Uomo' fono per fe fteffe 
o indifferenti , 'o virtuofe , o viziofe . Indif- 
ferenti fi chiamano quelle, la commiflìone, 
e omiflione delle quali è riraefla intera- 
mente nell’ Uomo , a cui per Legge di Na- 
tura , e divina è permeffb il lare , o non 
fare quello che non nuoce nè a fe, nè agli 
altri. Virtuofe quelle, che vanno di fronte 

a refiflere alle palGoni fregolate > e perci* 

B j ci- 
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richieggono ano sforzo per parte dell’ Agen- 
te, sforzo, che tende a confervare, miglio- 
rare , e condurre alla perfezione , e felicità \ 

gli Efleri umani : e viziofe quelle,. che non 
ammettono un tale sforzo , perchè appunto 
fono il prodotto di qualche cieca pallìonc . 

Le indifferenti ' non devono edere ri- 
flrette nella loro sfera nè dalla Potellà Ec- 
clefiaftica, nè dalla Politica. Non dalla pri- 
• ma , perchè ne verrebbe , che 1-eggi immu- 
tab^i , ed eterne imprcfle ne’nodri cuori 
foffefo variabili . Non dalla feconda , perchè ' 

gli Uomini nell’ unirli per mezzo del patto , 

fociale non iecero lo fproprio di tutta la 
loro libertà naturale , ma di quella porzione 
folamente , che fervilTe a difendere il redo. 

Quando dunque la Potedà Politica voleffe 
ridringere le azioni indifferenti , ufurpereb- 
be parte di quella libertà, che gli Uomini 
fi fon riferbata , e che non hanno voluto 
porre nel comune depofito . Sicché farebbe 
un’ ingiudizia , un fatto , e non un diritto ; 
poiché il diritto è una forza diminuita, p 
pon una, forza edefa ,. ed accrefciuta . ' > 

^ Le virtuofe o riguardano la Religione-, 

e tendono alla maggior perfezione di -qual- 

’ ' ■ ’ che 
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»hè Individuo, o'rldondàno in utile, e van- 
taggio della Società . Se fono della prima 
Clafle , il promuoverle , l’ eccitarle appar- 
tiene alla Poteftà Ecclefìallica; fé della fe- 
conda, chiunque è l’amminiftratore della 
Sovranità deve riguardarle come degne di' 
premio, e per mezzo di preraj moltiplicar- 
le per prevenire i delitti. 

Le viziole poi liccome tendono a de^ 
teriorare la forza dell’ animo, e del corpo; 
o quefte non comparifcono agli occhi del 
Pubblico , ma corrompono folamente colui , 
che le commette; o fi manifeftàno con fem- 
bianze cosi ardite da influire nel buon co- 
ftume . Nel primo cafo appartiene alla Po- 
teftà Ecclcfiaftica il predicare la buona mo- 
rale ; e nel fecondo alla Poteftà Politica il 
prevalerli di quei rimedj , che fieno più at- 
ti a ricondurte gli Uomini alla retta via , 
da cui fi fon dipartiti. ^ 

E ficcome tanto le virtù, che i vizj fi 
debbono conftderare fotto due diverfi rap- 
porti , cioè relativamente alla Religione, ed 
alla Società Civile, *noft fi debbono confon- 
dere le une colle altre, e quelli della pri- 
lla fpecie con quelli, delia feconda, altri- 
• fi 4 menti 



menti fi perverte 1’ ordine delle cofe . 

11 Celibato per efempio è* una virtù 
religiofa ; la congiunzione de’ due Seffi in al- 
cuni cali è per4nella dalla Religione f ed in 
alcuni è viziofa , e fi chiama peccato . 

L’ifteflb Celibato può divenire un vi- 
zio politico, quando fi fupponefle, che il 
numero de’ Celibi pareggiafle, o cccedefle 
il numero degli incelibi , perchè olierebbe 
di troppo alla popolazione . Per chi co- 
nofce la natura dell’ Uomo non è da te- 
merli , che una tal virtù religiofa non fia 
per mantenerli il partaggio di pochi ; men- 
tre r unione de’ Selli dipende da una forza 
immeccanica , che può dirli 1’ attrazione neu- 
loniana , e che agìfce colle Leggi’della mu- 
tua gravità'. 

La congiunzione de’ Selli fenza la pre- 
via formalità di alcune rellgiofe ceremonie > 
p^^e quali fi ellolle al grado di Sacramen- 
to , è 'peccato t ma non è delitto rifpetto 
al Corpo Politico , e fe qualche volta è 
conliderata per delitto , fi confiderà meno 
l’atto, che l’ ingiurij^ rifultante da elTo, 
quando chi’ vi ha interefle, la reclama-. 

E quello folo efempio ferva. per tutti per 
... far 
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far vedefe di (Juanfa importanza fla il te-» 
nere feparate le virtù religiofc dalle virtù 
politiche , ed i vizj religiofi , che prendo 
per peccati, da’ vizj politici, che chiamo 
delitti . Ciafcheduno dunque ftudi il Codi- 
ce delle Leggi , die gli fi appartiene , e 
troverà in eflb defcritte le regole per ti- 
rarne la linea di feparazione . Ma giacché 
fi è fin qui veduta la vera origine del- 
la Potefià Ecclefiaftiea , e gli oggetti fo- 
pra de’ quali cade, palliamo a vedere l’ori- 
gine della Potellà Politica , per Tempre fa- 
re rifaltare dalla varia loro ifiituzione la 
diverfità dell’ una , e dell’ altra . 


CAP. III. ' 

Della Origine della Poterà Politica 

*ìjr Filofofi , che hanno fcritto falla _ teorìa 

JI* del diritto naturale , hanno formato 

delle Ipotefi, che mi hanno poco foddisfat- 

to , iierehò fondare più nella loro immagi-' 

nazione , che rilevate dalla Natura . Io oP 

fervo , 


Digilizod JiiLCoogle 



2Ó 

fervo, che l’ Uomo nello flato d’infànzia 
non agifce, che in conformità della impul- 
fione fifìca, e che non conofce verun rap- 
porto fuori di fc . OfTervo in oltre , che i 
progreffi della natura fono proporzionali a’ 
tempi , che fucceflìvamente percorrono , e 
che fi difcofiano dal momento della nafcita 
dell’Uomo. A me fembra pertanto, che 
r infanzia rapprefenti lo flato primitivo dell’ 
Uomo, e che il di lui pafTaggio da una in 
un’ altra età 'Ila il ritratto de’ fuccefllvi cam- 
biamenti feguiti nella natura umana. 

Sono afTurdl in natura i moti iflanta- 
nei , e la riunione degli Uomini in forma 
di Popolo fuppone la preefillenza di uno 
flato di aggregazione nello flato di natura, 
ed i replicati fentimenti degli oflacoli pre- 
fentanei per la confervazione in quello flato . 

Là famiglia fu il primo modello delle 
Società politiche : il Padre di famiglia è la 
immagine del Capo della Società , e gl’ in- 
finti fono la immagine del Popolo . Un 
Popolo, una Nazione non è che una Socie- 
tà generale compofla di tante focietà par- 
ticolari, quante fono le famiglie in un fol 
corpo . 

Al- ' 
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Alla debolezza de’ figli infanti la natu- 
ri ha fuppHtó colla fortezza de’ Genitori , 
ed ecco fra gli uni , e gli altri un legame 
feambievole formato dalla Natura , Quello 
legame naturale fi fcioglie, quando i figli 

fono arrivati al momento di poter ufare 

* ® 

delle loro facoltà per la confervazione di 
fe ftefll ; ed allora i figli efenti dalla direz- 
zione del Padre, ed il Padre efente dalla 
cuftodia de’ figli, rientrano tutti nella indi- 
pendenza, ec^ il mantenerfi uniti è un’atto 
volontario, e non naturale. 

La volontà dell’ Uomo è varia fecon- 
do le circoftanze , e per mantenerla Tem- 
pre collante bifogna legarli per mezzo di 
patti, di convenzioni, onde anche l’unio- 
ne di famiglia fi conferva per mezzo di 
convenzioni . * 

L atto parimente di afibciazione è fla- 
to un atto volontario , ma per fare quello 
atto permanente, e durevole vi volevano 
de’ vincoli fcainbievoli fra gli alibciati , per 
mezzo de’ quali vincoli ognuno fi alìoggét- 
ralle a quelle ftefle condizioni , che impo- 
neva a confoci j, altrimenti farebbero ritor- 
nati nell’antico mufcolare difpotifmo, 

Le 
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Le volontà di tutti li riunirono nel be- 
ne cpmune, ed una tal riunione formò il 
contratto fociale , per cui alla efiftenza fifi- 
ca , ed indipendente ricevuta dalla natvfra 
fu fodituita una efiftenza parziale, e mora- 
le ; ed ebbe vita il CorjK) politico. E ben- 
ché quello contratto non lia forfè flato for- 
malmente enunciato, è per ' altro riconofeiu- 
to per tutto , perchè rifulta dalla natura 
del fatto , e perchè contradice alla natura 
dello fpirito, e del cuore umano il fuppor- 
re , che una moltitudine di Uomini abbia 
detto fenza riferva , e fenza alcuna condi- 
zione ad un fol’Uomo, o a più: comanda-- 
teci , noi vi ubbidiremo ; o che foggiogata 
dal più forte Ila ftata obbligata a foffrire 
in feguito quefto giogo . 

Ma la forza non avrebbe potuto pro- 
durre un diritto permanente , per il quale 
la forza anteriore obbligalTe ancora , quando 
fofle formontata da una altra fucceflìva ; 

• altrimenti fi potrebbero chiamare inique, 
ed ufurpatrici tutte le altre sforze, che di- 
ftruflero la forza del Re Nembrot che fog- ‘ 
giogò i primi Popoli. La obbligazione è un* 

effetto morale i e la forza è una potenza 

' fifi- 
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fifica , onde non può rifaltare da* fuoi effetti 
alcuna moralità. Sicché fe la forza prima 
è fuperata dalla feconda, e la feconda dal- 
la terza , e così progredendo , T ultima è 
quella, che, diftruggendo le obbligazioni 
precedenti, obbliga ad ubbidire fino che 
uno è forzato, e che, quando può fare refifien- 
za , fia difpenfato da tal obbligo . La forza 
dunque non produce veruna obbligazione e 
la obbligazione viene dalle potenze legittime . 

Bifognerà pertanto accordare, che in 
forza di una convenzione fi è formata la 
Società : ma ogni convenzione lega fcàm- 
bievolmente le parti contrattanti ; ed ecco 
come le potenze divengano legittime . Non 
pofibno edere che ' legittime , perchè fono 
refultati di una forma di aflbciazione , che - 
difende, e protegge con tutta la forza co- 
mune ciafchedun Socio , e per mezzo della 
quale ognuno unendoli a tutti non ubbidi- 
fce , che a *lè ftelfo*, o rimane libero con»* 
era prima. ' 

Gli Uomini per gli ofiacoli , che fi op- 
ponevano alla loro coiifervazione nello fia- 
to di natura , dovettero mutare la loro ma- 
niera di efiftere j e ficcome non fi jxjflbno 

ge- 
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generare nuove forze, ma unire, e dirige- 
re quelle che efiflono , non vi era altro 
conipenfo per confervarfi , che formare per 

* 

mezzo di aggregazione una fomma di for- 
ze, che agiflero di concerto per fuperare 
le refiftenze. 

Non vi fu hi fogno che del concorfb 
di più perfone per la produzione di quella 
fomma di forze ; ma lìccome la forza , e 
la libertà di ogni Uomo fono i primi lira- , 
menti della natura, non li avrebbe certa- 
mente obbligati fenz’ animo di giovare a fe 
ftelTo . Nè lì farebbe ciò potuto ottenere , 
fe ognuno non avelTe meflb nel pubblico 
depolito, la fua perfona, la liia forza, e non 
fi folTe ricevuto in corpo ciafcun membro 
come parte indivillbile del tutto. 

Formato in tal guifa il Corpo politico, 
o il Sovrano, fii in elfo racchiufo un dop- 
pio rapporto rifpetto a ciafchedun indivi- 
duo ,• che lo compone , dovendoli riguarda- 
re ciafchedun individuo come membro del 
Sovrano verfo i particolari , e come fuddito 
verfo il , Sovrano . 

■- • Elfendo pertanto il Sovrano compollo 

di tante parti , quanti fono gli alTocìati , 

non 
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non può avere iiitercfTc contrarici al loro ; 
poiché non è poflibile, che il corpo voglia 
nuocere a tutti i fuoi membri , o ad alcu- 
no di ellì in particolare , quando la loro 
falveiza , ed il loro vantaggio determina 
r atto di aiTociaziòne , e la volontà del So- 
vrano non può efl'ere che la volontà di 
tutti generalizzata meno dal numero delle 
voci , che dall’ interefle comune . 

Da quella volontà generale ne rifulta 
quella potellà politica compolla dell’ aggre** 
gato delle forze di tutti , e quella autorità 
pubblica , che comanda nella Società Civi- 
le , che ordina, e dirige ciafeun meìnbro 
ad un medellmo centro , che è il bene co- 
mune. Tale autorità fovrana appartiene ori- 
ginalmente, ed elTenzialmente al Corpo me- 
delimo della Società , a cui ciafehedun mem- 
bro ha ceduto i diritti , che aveva dalla 
Natura , di’ condurli fecondo i proprj lumi 
come più gli piaceva , e di farli giullizia 
da fe fteirp , 

Il Corpo della Società non ritiene Tem- 
pre appreflb di fe quella autorità Sovrana : 
ma Ipellb prende il partito di confidarla ad 
un Senato > o a4 una fola perfona . E que^ 
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fto Senato'» o perfona fi chiama allora So» 
vrano . 

E’ dunque dell’ ultima evidenza , che 
r origine del]a Sovranità', o della Potefta 
Politica viene immediatamente dal patto 
fociale , cioè da convenzioni di Uomini riu- 
nitifi in un fol Corpo per la loro tranquil-- » 

lità . ' 

Ma venendo la Sovrana poteftà dagli . 
Uomini, allontanate da voi, o Principi, o 
Supreme Poteftà, quei Politici, chevifpac- 
ciano per. dogma , che venga a voi imme- 
diatamente da Dio, perchè fon mentitori; 
non li credete perchè vi advlano (i). Efti 

vi 


. • (i) Nelle Corti la verità è per l’ ordinario pe- 
ricolofa , e perciò vi fi. riguarda come una follia , 
ma appreflb Principi umani e buoni e accettata e 
gradita .Fù in Francia rapprefentato in Teatro Luigi 

XII. fù Egli ftimolato dai fuoi Cortigiani a pu- 
nirne gli Attori ; tu, rifpofe quefto Re » bjft mt rtnm 
do»'» gitt/ìizìa ; mi credono deft$o di fentire la veri» 
fà. Un’altro Principe virtuofo coftretto a metterò 
delle impofiiioni’ fopra ad una Provincia , e picca- 
to degli oftacoli reiterati oppoftigli daimDq>utato 

di qftefta Provincia, dilTe in aria altera a quel De- 
^ . puta- 
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vi ‘diranno, che Tiftefia Sacra Scrittura di- 
chiara , che ognuno deve effere Oggetto 
alle Sovrane Poteft.ì , perchè fono liabilite 
da Dio ; ma io rifponderò ciò che rifponde 

un rinomato Filofofo gran difenfore del di- 
•> 

ritto politico ; efler vero, che ogni potenza 
viene Dio : ma. fe uno mi afliilta con 
una pillola al petto perchè io gli dia il mio 
denaro, fon’ io obbligato in cofcicnza a dar- 
gli la boria , quando io polTa feltrarla ? Ep- 
pure la pidola , che ha in mano , è una po- 
tenza , 

' Do ftabilimento delle Società, ed in ' 
confeguenza dell’ Autorità Sovrana era nelle 
vedute della Provvidenza , perchè Iddio , 
che ama ellenzialmente l’ordine, ha voluto 
fenza dubbio, che vi Ila fopra la terra una 
' C Su- 


putito : e quali fouo le voflre forze fer opporvi ài 
miei voleri ? Che potete voi fare ì ... . Ubbidire 
ed odiare, rifpofe il Deputata Rifpofta che fà 1’ elo- 
gio del Deputato e del Principe, perchè quello non 
s irritò in Icntirla , e quegli non temè in darla ! e 
per 1 uno, c per 1 altro fu uno sforzo egualmente 
difficile . 
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Suprema Poteftù, che fia atta a procurarlo , , 

ed a mantenerlo fra gli Uomini . Ma gli 
Uomini hanno Aabilito queAa poteAà non 
in confeguenza di un comando di Dio, ma 
di loro volontà , perchè còsi Dio ka volu- 
to, e perchè ha permeAb, che provaATero 
gli effetti degl’ infulti , e della violenza al- 
trui , eh’ era per la moltiplicazione del Ge- 
nere umano ridotta ad un fogno, che Uo- 
mini ifolati non potavano repellerla. Finr 
che queAa poteAà tende al vantaggio pub- 
blico è nell’ ordine , e perciò è legittima , 
altrimenti di potenza morale diventa un:^ 
potenza fifica, ed allora è illegittima. 


CAP. IV, 


Della Natura della Sovranità 

Tr A Sovranità è, libera , ed indipenden- 
te, perchè è compóAa di Uomini 
naturalmente liberi , ed indipendenti , i qua- 
li riunitifi in tanti corpi feparati hanno 
formate diverfe Nazioni , 
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E benché la Sovranità Inerente a tutte 
•ie Nazioni fìa la medefima perché diretta 
alla confervazione , e tranquillità degli Sta- 
ti, fix affidata dalle Nazioni medefime adi- 
verfi Capi ; onde tanto vale il dire , che i 
Regi, le Repubbliche fono fra loro liberi, 
ed indipendenti , quanto il dire , che le Na- 
zioni fono libere , ed irjdipendenti l’ una. 
dall’ altra. 

Da quella libertà, ed indipendenza co^ 
niunc a tutte le Nazioni , ed a chi le rap- 
jTi’efenta ne viene neceffiiriamente , che fie- 
no tutte eguali ; coficchè tutte abbiano i 
medefimi diritti provenienti dalla Natura , 
e che una piccola Repubblica non fia uno 
dato meno fovrano , che un più eftefo, e 
potente Regno . 

Ma fe la Sovranità è libera , ed indi-- 
pendente , ne fegue , che debba eflère ina- 
lienabile; poiché altrimenti perderebbe la 
libertà , ed indipendenza , e fi fcioglicreb- 
be il corpo politico. 

L’Uomo, che rinunzia alla fua libertà, 
perde fiibiro la qualità di Uomo , e tal re- 
nunzia è incompatibile colla di lui natura , 

mentre tolta la libertà alla fua volontà fva- 
' C 2 nifee 



hifce ogni moralità delle file azioni . Uti 
Popolo, una Nazione, che dalla riunione 
di tante volontà libere ne ha formata una 
volontà generale, perde fubito la qualità di 
Popolo nell’ alienarfi , mentre renunzia all’ 
efercizio della volontà generale, nel darli 
ad una volontà particolare . La volontà par- 
ticolare tende per fua natnra alle preferen- 
ze , e la volontà generale all’ uguaglianza , 
e benché qualche volta pofla accordarli la 
particolare colla generale , è imponibile , 
che un tal’ accordo Ila collante , e dure-» 
vole , 

Per la medcfima ragione è ancora in- 
divifibile : j>oichè formandoli la Sovranità 
dall’aggregato delle volontà, e delle forze 
di tutti gl’individui, che compongono la 
Nazione , non fi può fottrarre dalla fomma 
totale alcuna perzione fenza diminuire la 
fomma predetta . Aia fe fi diminuifce la 
fomma, il rapporto del Sovrano a’Sudditi 
diventa minore , e diventando minore au-r 
menta la libertà particolare di ciafchedun 
membro come partecipante della Sovranità ; 
e per l’ aumento della libertà particolare 
viene a perdere di forza la volontà genera-t 
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le , ed ecco mancata la Poteftà poli- 
tica . 

Supponghiamo , che diecimila Uomini 
{i riunifcano in forma di Popolo. Il Sovra- 
no non può elTere confiderato , che collet- 
tivamente , ed in corpo. Ciafchedun parti- 
colare in qualità di fuddito è confiderato 
come individuo, onde il Sovrano è al fud- 
dito come diecimila è ad uno ; cioè a di- 
re, che ciafchedun membro dello Stato , non 
ha per fua parte, che la decima millioneiìma 
parte della Sovranità , benché gli Ha fog- 
getto del tutto. Dividere in due parti per 
efempio uguali quello Stato , allora la deci- 
ma millionefima diventa la quinta milllone- 
fima , onde il fuo fuffragio ha una doppia 
influenza nello ftabilimento delle Leggi , 
mentre che il Sovrano perde la metà dell’ 
autorità pubblica , cioè che la volontà ge- 
nerale fi avvicina alla particolare. Alterati 
* in tal forma i termini di Sovrano , e di 
Suddito fi rompe la proporzione , il difor- 
dine fuccede alla regola * la fòrza, e la vo- 
lontà non agrfeono di concerto , e lo flato 
cade nel difpotifmo ^ o nell’Anarchia. Di 

gal è, che più che fi accrefcc la volontà 
C 5 parti- 
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particolare, più diminuifce l’uguaglianza', 
c la libertà politica . ‘ 


C A P. V. 


Delle Confeguenze . 


R lfedendo originalmente nel Popolo la 
Sovranità, ed cflendo quefta confida- 
ta ad un folo , e> ad un Senato , perchè V 
eferciti per la confervazione dell’ordine, c 
per il ben comune, ne viene , che qualun- 
que egli fia , che rapprefenti la Nazione , non 
pofla alienarla fenza abufare della poterti 
concedagli , e fenza mutare la di lei natu- 
ra, I particolari, che hanno formato que- 
rta Società , fi fono riuniti per vivere in 
uno rtata indipendente , e non per efl'ere 
fottomefli ad un giogo rtraniero . ^ 

Nè per render vana querta propofizione 
mi fi opponga la conquifla, poiché querta 
non ha altra fondamento , che la legge 
del più forte , per cui il Popolo conquifta- 

to non ha altro obbligo verfo il fuo Pa- 
drone , 
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jdfone, che di abbidiilo fintanto che vi è 
forzato . Sicché piuttofto che acquiftare per 
mezzo della conquifta alcuna legittima autori- 
tà fopra il Popolo, fuHIfte ancora lo fiato 
di guerra , ed ogni convenzione , che fi 
faccia fra loro, anziché difiruggere lo fiato 
di guerra , ne fuppone la continuazione . 
Una convenzione fatta tutta a carico di 
una parte , ed a profitto dell’ altra refierà 
• oflervata, finché per una parte farà la for- 
za, e per l’altra la. debolezza*. Tal conven- 
zione è nulla perchè è afiurJa, e la fchia- 
vitù, ed il diritto -fono contradittorj , e fi 
«sfcludono a vicenda. , - - . 

Vengano adefib alcuni Giufpubblicifti, 
e fra gli altri Groziq a portarci degli efem- 
pj.di alienazione di Sovranità, che io li 
rifponderò , che i fatti per l’ ordinario non 
provano , che l’ abufo _dell’ autorità , ^ ' non 
il diritto. Se mi fi portaire , 1’ efempio, di 
un- Popolo ccmdannato generalmente - come 
ingiufto , ,e come ribelle per avere refiftito 
ad una fimile difppfizione del, fuo Principe, 
farebbe T, unico e%npio , che potrebbe^ far 
re fiato: ma che. partito dovevano pren- 
dere gli abitanti di .Pergamo . di Bitinia , e 
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della Cirenaica , quando ì loro Regi li la- 
fciarono per tcftamento al Popolo Romano*, 
fé non di fottometterlì con buona grazia ad 
un così potente Legatario? II rimettere f 

dunque lo fcettro in altre mani , ed il no* 
minarfi un fucceflbre non può appartenere 
all’ amminiftratore dell’ autorità pubblica, le 
tal facoltà non gli è Hata data efpreflàmen- 
re dal Popolo , o non dipende da una leg- 
ge dello dato , o da uri lungo ufo giuflifì- 
cato per mezzo di un confenfo tacito del 
Popolo medefimo . . . . , 

' Non può neppure il Principe dividere 
la Sovranità a fe commefla fenza ledere il 
diritto politico, poiché detraendo parte 
della poteftà politica viene a diminuire la 
volontà, e la volontà fenza il potere non 
produce alcun’effetto, elTendo l’una all’al- 
tro, e l’altro all’ una il confine della mu- 
tua loro edenfione . • 

Ala s’ è così ; perchè nel Mondo Eu- 
ropeo fi è veduta una potenza draniera idi- 
tuita folamente per le Cofe di una vita fu- 
tura edere ammeda * a regolare il Sidema ' * 

di una vita prefente? Eppure alcune delle 

fu» Leggi fono date da chi governa ’accec*^ 

tate 


• Digitized by Googlf 


41 

tare come leggi di Stato, ed i Sudditi fono 
flati coflfetti ad oflervarle, benché foffero 
un refultato di una volontJi particolare. 
Più cofe concorfero a generare quefla efler- 
na Potenza' come un divifore comune della 
Poteftà politica , che per dirle in dettaglio 
vi vorrebbe un troppo lungo catalogo di 
fatti , onde generalizzandole fl poflbno ri- 
durre a quefti tre capi‘, cioè all’ ignoranza 
degli Uomini, alle rivoluzioni degl’ Imperj, 
ed a un mal’ intefo attacco alla Religione , 
come fl dimoftrerè in appreflb. 


CAP. VL 

«- '■ A ’ 


Delle caufe della forza della Pofejld Ectlefia-’ 
ftica ne' Governi temporali . 


^'febiamo già veduto, che il potere 
del Sacerdozio fu iflituito da Crifto 
Signor noftro per l’acquifto di una felicità 
futura , ed eterna , e che gli oggetti , fo- 
pra de’ quali cade , fono fpirituali , e di- 
vini , . ■ ■ . • ■ ' • * 

Da- .. 





Dagli Storici più veridici , e mer>« 

. portati dallo fpirito di partito fi conviene , 
che avanti 1’ ottavo fccolo dell’ Era noftra 
non fiafi veduta faltar fuori alcuna preten-^ 
fione del Sacerdoz-io lopra,iI governo P 0 U 7 
tico . Principiò allora a lampeggiare , ed 
accrcfcerfi a mifura , che fi aumentava I 
efienfione de’ fondi donati alla Chiefa per 
la pietà de’ fedeli . La redenzione de’ pec- 
cati foftituita a’ digiuni, vigilie , pene cor- 
porali , ed orazioni taflate a ciafcheduti 
peccato ne’ Canoni Penitenziali ,• che e l 
ifieffo che dire la permuta delle pene di 
corpo in pene pecuniarie accrebbe, ogni dì 
più l’erario ecclefiaftico . ( 1 ) Non vi vole- 
va di più per far,prodighi gli Uomini ver- 
fo i Miniftri dell’ Altare, che infinuare lorg 
che per mezzo di denari , o di ^beni donaci 
alle Chiefe fi potevano redimere i peccati. 
L’ignoranzfa allora era troppo comune per 
foftituire alla ragione i pregiudizi . La prema- 

'2 * t 

, V. ' . ' r~ 

- - — - III ■ ■■ I ■ ' " 

' . . ■ . ■ 

* (i) Murattri fopra le Antichità Italiane Di^- 
fert, <58. 
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ra della falutc eterna , c la- facilità di prov- 
vedervi propofta por mezzo di una tariffa* 
importa a’ peccati doveva produrre una ri- 
voluzione nello fpirito umano. La produffe 
di fatto , perchè dalla religione fi pafsò 
alla fuperrtizione , e dalla fuperrtizione al 
fanatifmo . 

I fenomeni nel mondo morale Hon fono 
meno frequenti , che nel mondo iìfico, egli 
uni con gli altri hanno dell’ analogia, e fono 
regolati dalle medefime leggi . Il fuperrtiziofo 
foffre nello fpirito il medefimo male , che 
foffre nel corpo un febbricitante ; querti per 
r alxerazione de’ fenfi riceve le imprertlonì 
de’ corpi ertemi diverfe da quelle che fono, 
quando egli fano , quegli' fi forma delle 
idee contrarie alla ragione , ed al fano con- 
cetto che fi deve avere della Divinità : Il 
febbricitante nel grand' acceffo della febbre 
delira, il fuperrtiziofo fornaandofi delle per* 
Cezzioni alla rovefeia diventa fanatico ; cofic- 
chè il fanatifmo rta alla fuperrtizione, come 
il delirio alla febbre . Lo fpirito filofofico, 
dice un celebre Scrittore de’ nortrì tempi, 
è l’unico rimedio a quel ‘ morbo epidemico ; 

dovè querto morbo neceffariamente in quei 

Spmpi 
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tempi diftbnderfi per difetto di quello rime-» 
‘dip. Non vi erano che tenebre, ed i lu- ' 
mi non erano che per alcuni pochi , e *per 

10 più ecclelìallici, a’ quali ne premeva trop- 
po il non ufo per mantenere nell’ uman ge- 
nere quello male tanto giovevole a’ loro in- 
terclll. Di qui è che li viddero gareggiare 
fra lor(f gU Uomini nel donare i loro beni 
di qualunque forte li fodero alle Chiefe, e 
tali donazioni erano in ragione de’ peccati 
o veri , o appreli per veri . Dilli apprelì 
per veri, perche liirono polli a tariffa di 
peccati lino. le congiunzioni matrimoniali in 
tempo di quarelima . I Grandi , i Principi « 
ed i Monarchi furono più degli altri infet-* 
ti di' quello male* poiché’ fe i particolari 
davano dieci per redimere un peccato, ef- 

11 fecondo il grado loro , e le follanze do- 
vevano contribuire tanto di più che fervif- 
fe per mantenere là proporzione; onde do- 
naroBO alléochiefe non tanto i beni priva- 
ti, che i Pubblici, le Angherie* e Peran- 
gherie, ed. in fommà le regalie minori, e 
maggiori , e fupreme . 

Il Vefcovo di Roma come primo* e 

Capo di tutti nella Gerarchia Ecclelìaftica 

fu 
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fa il primo a godere de’ frutti rifultati dal- 
la redenzione per mezzo delle donazioni 
de’ Monarchi, ficchè riunì in lui la Poteftà 
temporale colla fpirltuale, ed i Popoli non 
reclamarono 1’ alienazione de’ diritti loro, 
perchè era troppo di oftacolo l’ opinione 
- della redenzione de’ peccati , e perchè av- 
vezzi a pafTare da un giogo all’ altro ama- 
vano più l’ubbidienza ad una Poteftà lon- 
) 

tana > e che non vedevano , che ad una vi- 
abile, r influenza di cui fentivano in ogni 
iftante , 

3i diftufe fuccelllvamente la prodiga-^ 
lizzazione de’ particolari , e de’ Principi ver- 
fo gli altri Vefcoyi ancora, e verfo de’ Mo- 
nafteri, ed influirono molto i Principi all’ 
aumento de’ fondi ecclefiaftici colla concef- 
fione delle immunità , e privilegi , di modo 
che alcuni , che non ayerebbero donato al- 
le Chiefe , donarono alle medefime i loro 
J?eni a condizione di godergli o a vita lo- 
ro , o in terza , e quarta generazione, o in 
infinito con pagarne un cenfo annuale in 
recpgnizione del dominio diretto per efime- 
|-e i beni così donati dagli aggravj pubbli- 
ci , Ed in oltre fu concefTo a’ Vefcovi , ed 
'• ad 
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ad alcuni Abati referciziodell’ una, e dell’, 
altra poteftà , perchè erano dichiarati Con* 
ti di qualche Città, o MelìI dell’ Impera-* 
tore . 

Ma che non fecero alcuni Principi a 
rantaggio del Papa ? Arrivarono fùio al 

fogno di alienare lo Stato con donarlo a S. 

« 

Pietro, e per eflTo al Papa per riceverlo da 
lui , e di Sovrani indipendenti renderli di 
lui feudatarj in danno de’ Popoli a loro ftef» 
li commefli . Non è qui luogo ad efaroina- 
rfc fe le alienazioni fatte da un Tutore de’ 
beni del fuo pupillo fieno legittime, e va- 
lide , e fe dalla follia ne nafca diritto. Il 
fatto è , che certe ftravaganze fono Hate i 
parti della fuperllizione , e fanatifmo , e che 
i Papi ne hanno Tempre profittato; onde 
non è maraviglia , fe dal Secolo XI. fino a’ 
dì noftri’ abbiano pretelò di mefcolarfi , e 
li fieno infatti mefcolati negli altri Gover- 
ni Politici oltre quelli donati fenza riferva, 
od infeudati . 

' Chi non fa che per fiancheggiare , e 
ftabilire l’ opinione della loro autorità , li 
fono prevalfi di documenti falli , come le 
Decretali d’ Ifidoro Mercatore , le donazio*- 
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hi idi Coftantino, di Carlo Magno, e Lo- 
dovico Pio ^ diflì documenti fallì , perchè 
in rapporto alle Decretali predette tutti i 
più eruditi Scrittori convengono della loro 
fallirà , ed in rapporto alle donazioni accen- 
nate la collante opinione di tali Scrittori è, 
che nella maniera , che lì .vedono concepi- 
te lìano llrumenti fuppolli ne’ tempi d’ Il- 
debrando. Ed in fatti come le loro determi- 
nazioni non dovevano influire su gli affari 
pdfitici , quando fi credeva collantemente , 
che la eterna falvezza degli Uomini dipen- 
delfe da loro , e che V ubbidire a loro folTe 
1^ illeflb , che ubbidire a Dio ? I Principi 
dunqiie temevano , e temevano giullainente 
di perdere V Impero per la rivoluzione de’ 
popoli , onde era forza di quei tempi 1’ af- 
foggettarlì alle leggi , che l’ imponevano i 
Papi , poiché facendo altrimenti , fi vedo- 
vano, come in effetto fi fono veduti, fciol- 
ti i popoli dal giuramento di fedeltà , e fpo- 
gliati i Principi , o ridotti all’ orlo della 
• perdita de’ loro regni . 

' lo fono di fentimento, che fe nel Seco- 
lo XIV, non fodero faltati fuora a foUenc- 

fe co’ fiioi ferirti i diritti Regj un Dante 

AIU 
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Alighieri, un Guglielmo Occamo dell’ ordino 

de’ fr&ti Minori, un Rudulfo Coionfui G^non\~ 
co Carnotenfe , un Lupoldo di Bamberga , un 
Raolfo di Prelles , un Filippo di Mezieres, un 
Pietro di Cugneres, tralafciando Arnoldo da 
Villanuova, Marjilio da Padova, e Giovanni 
Jande, come trqppo appallìonati perii tempo- 
rale de’ Re , fi farebbero vedute efeguite le ' 
alte idee di Bonifazio Vili., fi farebbero ve- 
duti i Regni dipendenti dalla Sede Roma- 
na , riunito r Impero al Sacerdozio, e q«afi 
tutti i beni paflati in Dominio degli Eccle- 
fiafiici in pregiudizio della popolazione . 
Devono certamente i popoli , ed i Regi la 
confervazione del corpo politico a quefti 
Scrittori , che furono i primi ad alzar U 
voce in favore della umanità ; poiché fe 
non tolfero i pregiudizi dalla mente degli 
Uomini, rifpetto all’ autorità Pontificia, al- 
meno diminuirono la forza della opinione , 
c ne impedirono la dilatazione, » 

Certo è , che non per quello i ‘ Papi^ 
cenarono d’ intruderfi ne’ Governi politici , 
e di ufare ogni mezzo per confervarfi l’ o- 
pinione , che Papa omnia potefl , ma trova- 
fono maggiori le refiftcnze . Ad onta ■ pctf 


4 ^ • 

altro diftali re(ìften?.e hanno Tempre tenta- 
to, e tenteranno di riftringere la potedà 
politica finché vi Tara Teme di Aiperftizio- 
jie . Noi fìamo in un Secolo illuminato , ma 
non perciò queflo Teme è perduto , e dico, 
che non fi eftinguerà , fe non quando la 
potelià EcclefiafHca farà limitata dentro i 
termini dello Spirituale. 

Io;prevedo , che quefto tempo verrà , 
ed allora farà sbandita la fuperftizione , e 
trionferà la Religione nella fua purità , e fem- 
plicltà. Quefto punto «per a^che è lontano^ 
ma tutte le linee fin qui tirate tendono a ' 
diminuire la difianza , e vedo due potenti , 
e rifpettabili Monarchie dell’ Europa, men- 
tre che ferivo, intereflarfi negli attentati 
fatti al Duca di Parma dalla Sede Roma- 
na nel temjMj, ch'egli non penfa colle Tue 
Leggi , che al bene Ilare de’ Tuoi fudditi . 





CAP. VII, 

De' limiti della Sovranità , o Poterà 
Politica . 

L fine del patto fociale è il bene co? 
JJI» mune , e tutti i mezzi , che tendono a 
quello fine non fi poflbno tralafciare fenza 
Una contravenzione al patto da chi rappre-» 
lènta il corpo della Nazione. Un fimile 
Apprefentante ita uno», o più fi confiderà 
• , come una perfona morale , la ^ di cui vita 
confille nella anione de’ fuoi membri (i);on? 

de 


i 

' • (i) E’ incontraftabile la necellltà della di? 
pendenza reciproca dei Popoli, e dei Sovrani. Pet 
far comprendere quella verità a non sò qual Tiran? 
no li dice che un Filofofo Indiano inventò il gio? 
co degli fcacChi . Infegnava quello gioco al Tiran- 
no e gli faceva olTervare che le i pezzi divenivano 
inutili dopo la perdita del Re, il Re dopo la prela 
dei fuoi pezzi li ritrovava nella impotenza di di- 
fenderli i e che tanto nell’ uno che nell’ altro cafa 
era ugualmente perduta la partita . Il quadro è al- 
legorico , ma è affai efprimente . " 
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de ciò che conferva quefta unione fornii 
la povertà politica nella fua più valla erte n- 
lione.E’dà rammentarli per altro, che il 
corpo politico è compollo di Uomini na- 
turalmente liberi, ed indipendenti, ondebi- 
fogna necelTariaraente fupporre, che nell’ 
.Unirli a quello corpo per mezzo del pattp 
fociale abbiano ceduta quella porzione fola-, 
mente di potenza , di beni , di libertà , che 
ferva alla Comunità per la quiete pubblica , 
e tutto il redo fe lo fieno rifervato . Gli 
Uomini come Cittadini devono rendere allo 
Stato tutti i .fervizj pollibili; ma all’ incon- 
tro il Sovrano non può caricare i fudditi 
di una catena inutile alla Comunità . 

Gl’ impegni , che ci legano al corpo 
fociale intanto fono obligatorj in quanto ' 
fono fcambicvoli e gli atti della volontà 
generale , che fono gli atti della Sovranità* 
non fono che convenzioni fra il Sovrano , 
ed il Suddito, convenzioni ' legittime , per’* 
chè la bafe loro è il contratto fociale , uti?- 
li perchè non polTono avere altro oggetto, 
che il bene generale, folide perchè hanno 
per garante la forza pubblica , ed eque per- 
che fono comuni a tutti, oude tutti i Cic- 
D z tadi- 
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tadini legandofi fotto le medefime condir 
zioni , devono tutti godere de* medefimi di- 
ritti egualmente . E perciò la poteftà Sovra- 
na benché da aflToluta , facrofanta, ed in- 
violabile non puéw oltrepafTare i limiti di 
tali convenzioni generali , in forza delle 
quali ogni Uomo può difporre a fuo piace- 
re di ciò, che fi è per fe rifervato; ed il 
Sovrano non ha diritto di aggravare un 
Suddito più di un’altro, perchè il fuo po- 
tere non è più competente quando è di- 
retto da una volontà particolare , piuttofto 

che dalla volontà generale . La prima di- 

* « 

pende dalla natura dell’ Uomo, che rap- 
porta tutto a fe fteflb , la feconda deriva 
dall’ accordo dell’ interefie , p della giufti- 
zia , e perciò quella è fottopofta ad errare , 
e può edere retta, fe per avventura T inte- 
refle paiticolare, che ha per oggetto , coin- 
cide , e conviene coll’ interefie generale ; lad- 
dove l’altra è feiApre retta perchè fi volge 
all’autorità pubblica, e perde la fua rettH 
tudine quando fi determina a qualche og- 
getto particolare . Il Sovrano dunque cam- 
bia di natura quando in vece di riguarda- 
re il corpo della Nazione difiingtie qualche: 

- . . ' com- 
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éomponente; ed allora non agUce più co- 
me Sovrano , ma come Magiftrato . , 

Il Duca di Parma nelle fue delibera- 
zioni attaccate da una Poteftà ftraniera li è 
lèrvito della qualità di Sovrano, poiché 
gettando gli occhi fopra i fuoF fudditi ha 
veduto , che gli aggravi fi pofavano tutti 
fopra una parte eh’ è la maggiore , e meno 
ricca-, e che l’ altra eh’ è la minore , e più 
ricca ne andava efente , onde lo Stato fi 
àllonfanava da quella uguaglianza, eh’ è la 
bafe del contratto foci ale , e della riunione' 
degli Uomini in forma di popolo . Serven- 
doli dunque della fuprema poteftà dirett» 
<ÌaÌIa volontà generale non ha fatto altro > * 
che il’ bene comune colle fue leggi tenden- 
ti alla equazione . Gli atti diretti a quello' 
fine fono atti della volontà generale , per- 
ché ógni corpo politico vuole il ben comu- 
ne,' e non può non volerlo perchè farebbe 
r effetto fenza caufa, e fotto la legge di 
ragione , come fotto la legge di natura hoiì 
fi fa nulla fenza caufa. Merita dunque chi > 
cosi provvede a’ fuoi Popoli le cenfure di 
una Potenza ftraniera, che non ha alcun 

diritto fopra il temporale de’ Regi i e che 
' D 5 liin- 


; 
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ftando in un paefe diverfo non può avere 
forco gli occhi i coftumi , e la temperatu- 
ra de’ Popoli ? Io non pretendo di far qui 
una Apologia del Duca di* Parma , perchè 
la giurtrizia della fua caufa giuftifica più 
che abbaftanza la fua condotta, e perchè 
la voce fommefla, e rauca di un Filofofo 
non può produrre gli effetti , che produce 
la poteftà Sovrana . Dirò bensì , che i Po* 
poli troveranno il loro bene ftare , e gode- 
rano della tranquillità pubblica , quahdo i 
Sovrani averanno le medefime ^idee , ed il 
coraggio di rellftere agli attentati di una 
f*otenza ftraniera , che hanno per forgeiite 
l’ ignoranza , ed una ferie di antichi pregiu- 
dizi per porli anche a’ dì itoftri in pro- 
blema . 

Nè fi opponga', che attentati non fi 
poffono dire quelli atti , che tendono a man- 
tenere le immunità , e privilegi de’ beni , e 
delle perfone degli Ecclefiaftici, ficcome 
tutti quelli atti, che fono confermati con 
qualche concordato fra la Poteftà Ecclefia- 
ftica , e la Secolare . Poiché rifpondo ch^ 
tali immunità fono ftate conceffe dai Princi- 
pi , e non dal Corpo politico , ficchè il 

Prin- 
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Principe medefimo , che le concefle in cer- 
te determinate circoftanze, poteva e pud 
Tempre ritrattarle come Sovrano variate 
quelle circoftanze per il bene dello Stato ì 
e che qualunque concordato è un’ atto di 
governo, che il Sovrano può correggere, < 

può modificare., ed annullare, di che mi 
fpiegherò meglio ne’ feguenti Capitoli . 


C A'P. Vili. 

* 

Delle immunità^ efenztont ec. de' beni 
Ecclejtaflici t 

U NA rapida òcchiata fulla Storia de’' 

Secoli paflati , e de’ tempi prefenti 
ei conduce a fcuoprirc quali foflero le cir- 
coftanze di quei tempi , ne’ quali i Princi* 
pi conceftero le immunità de’ beni, e delle 
perfone Ecclefiaftiche. L’ ignoranza j e la 
fuperftizione ingombrava allora t&lmente le 
menti degli Uomini , che i popoli non in- 
tendevano i loro interellì , e confondevano 
la religione colla politica, e la poteftà Ec- • 
D 4 clcfis'' 
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clefiaftica colla Corte Romana . Non era 
molta la quantità de’ beni pofieduti dalle \ 
Chiefe , e da’ luoghi pii parificati ad Effe 
' rifpetto a’ privilegi, ed il numero degli Ec- 
clclìaftici era rifiretto , coficchè il renderli 
\ immuni non poteva alterare,' che legger- 
mente la pubblica economìa . Tali circoftan- 
ze fono variate prefcntuuente , poiché cal- 
colata la popolazione negli Stati fi trova 
che la fomma degli Uomini di Chiefa for- 
ma appreffo a poco la trigefima quinta par- 
te degli abitanti , differendo poco 1’ uno dall’ 
altro Stato ^in quella proporzione ( fe fi 
prefcinde dallo Stato del Papa , ove la pro- 
porzione aumenta ) ed i beni che poffeg- . 
gono fono in alcuni Stati poco meno che 
la metà, in altri la metà, ed in altri più 
che la metà^ 

Ma fe divifo lo Stato in trentacinque 
parti , una di quelle parti folamente poflie- 
de tanti Beni, quanti ne poffeggono tutte 
’ le altre parti prefe infieme, le immunità,' 
e refenzidni da’ peli pubblici fono ingiufle^ 
perchè il vantaggio è tutto per una parte , '' 

- ed il gravame è tutto per le altre, e 1’ 

é uguagliania fra i membri dello Stato il 

tan- 


Digitized by Goojlc 



tanto lontana , quanto è diftaute il namefc» 
1. dal numero 55. ^ 

• Il Siilemà dell’ économia pubblica ri- 
chiede, che ogni Cittadino abbia prima il 
neccfl'ario per foftentarfi, e coll’avanzo di 
ciò , che gli reità detratto il neceflario fo* 
llentamento contribuifca allo Stato , lìcchè 
• r impolìzione deve cadere Ibpra il fuperfluo^ 
Divifi i beni dello Stato in due porzioni 
eguali, e data una di quelle porzioni alla 
parte minore degli abitanti, e l’altra alla 
maggiore, fenza pefo di contribuire allo 
Stato a quella , e col pefo di tal contribu- 
zioné à quella, lì rovefcia la natura della 
impolìzione, poiché imponendo per fuppli- 
re a’ bifogni dello Stato fopra una fola me- 
tà,, quando doveva repartirli full’ intero, 
ne lene , che chi deve contribuire non* 
polla foddisfare' a’ bifogni pubblici che a 
fpefe de’ bifogni proprj , e che la impoll-f. 
'zione non cada fopra il lUperfluo folamen- 
le . E certo, che feguitando il calcolo pro- 
polloci ancorché i beni Ecclelìallici con- 
tribuilfero come i Laicali,. non farebbero 
proporzionali i rapporti fra loro , poiché' 

ftar fempre il fuperfluo in ragion comporti 

del-- 



della diretta de’ beni, e della Ihveffà delle per^ 
fone . E per rendere chiare le mie idee imma-* 
giniamoci, che divifo lo Stato ip trentacinque 
parti abbia ognuna di quelle parti un’ eguale 
porzione di beni , la quale ferva per fupplire 
d’neceflarj bifogni proprj, e per foddisfarea’ 
bifogni dello Stato, lìcch’è il fuperfluo farà 
fopra tutte le trentacinque parti , e l’ impofi- 
zioiie farà giuftamente ripartita. Ma fe una 
di quelle parti in vece di avere una limile 
porzione di beni, ne ha per 17. e mezzo 
xhetà del 35., lì trova in lei il fuperfluo 
fopra la fua parte più 16. e mezzo di fu-* 
perfluo intero . Se dunque un trentacinquell- 
mo , che ha di beni 17. e mezzo non con-» 
ttibuifce don quel che avanza alla fua par- 
te detratto il neceflario mantenimento con 

« 

più 16. e mezzo di tutto fuperfluo, cella 
affatto la proporzione fra i contribuenti ; 
poiché fe quella parte contribuillè per 17. 
e mezzo nella medelìma forma che contri- 
buifce l’ aggregato di tutte le altri parti , 
le rimarrebbe tutto il fuperfluo del 17. e 
mezzo meno l’ importare del necelfarìo fo- 
ftentamento da levarfi fopra una parte. Ed 

air incontro la fomma de’ contribuenti da- 

reb- 
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darebbe allo Stato col fuperfluo di 17. e 
mezzo per 34. , e quello di più fi levereb- 
be fopra il neceflàrio . Ed in fatti un de- 
cimo, o 'un dodicelimo levato fopra un 
piccolo prodotto, ed un decimo, o un do- 
dicelimo levato fopra un grande non è per 
i contribuenti nella medefima proporzione; 
il primo è un carico molto più pefante del 
fecondo. Io ho voluto toccare quella mate- 
ria per far vedere folamente la fproporzio- 
ne, che palTerebbe fra i Laici, e gli Ec- 
clefiallici nel cafo ancora , che quelli con- 
tribuiflero , come quelli , perchè da ciò più 
chiaramente apparifca il danno enorme , 
che portano allo Stato le immunità, l’efen- 
zioni, e privilegi de’ beni Ecclellaftici ; e 
non con animo di dare una teorìa fopra le 
impofìzioni . Quella è una provincia che ri- 
/ chiede vedute fuperiori , ed il giufto repar- 
to delle impollzioui è ano de’ grandi og- 
getti , che rimane tutt’ora a confiderare 
dall’Uomo di Stato. Se tutto ciò, che s’ 
impone fui popolo , andade a profitto del- 
lo Stato le tallè farebbero in proporzion 
geometrica , e fi farebbe trovato la raiglio- 
tc amminiftrajione; ma perchè le impofi- 
* zioni 
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iioni fono maneggiate dagli Uomini noii 
vi ha da defiderare altro, che fieno dimi-i 
fluite le mani , che maneggiano il denaro • 
de’ fudditi per farlo pafTare al Principe . 

Su tutto il Popolo fi deve imporre ,• 
perchè ognuno deve al Sovrano la ficurez- 
2 a de’ beni, e della perfona e 1’ efenzione 
di una parte ancor minima è ingiufta, é 
tirannica , perchè aggrava gli altri del pe- 
fo, che dovrebbe edere per ragione di po^ 
litica , e di pubblica economiia repartito fu 
tutti. Gli Ecclelìaftici formano una parte' 
del Popolo , e devono al Sovrano come gli 
altri Sudditi la fìcurezza de’ loro beni , e 
delle loro perfone ,• come poflbno dunque 
non contribuire allo Stato per ottenerla fen- 
za violare i diritti altrui, e fenza attacca- 
re quella uguaglianza', eh’ è -la bafe del 
corpo politico? Ma fe mai in alcun tempo 
fono Hate giade quelle querele , fono giu- 
llifllme prefentemente per edere montate a 
tanto eccelTo le loro foftanze, che fudillen- 
do le loro immunità , e dovendo gli altri 
Cittadini foccombere a’pefi pubblici, àride** 
rebbe diminuendo la popolazione, perchè più 

d.i uno perirebbe fotto la foma per mancanza 
éi forze in foftenerla^ Pa- 
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Pare che fi principi a conofeere taj 
yerità , perchè alcuni Principi favj , ed a- 
nianci della umanità hanno fatti .de’ regola- 
menti per prevenire quella rovina. Gli Uo- 
mini avvezzi da lungo tempo ad alcune 
Éilfe opinioni , per le quali fi mantiene 
ignoranza, e la fuperftizione , chiameranno 
certi atti di giullizia col nome di difpoti- 
fmo, ma fe potefie fu c cedere , che il van- 
taggio, e futile che ne rifentiranno , fofie 
contemporaneo ad atti fimili , s’ illuminereb- 
bero e benedirebbero il loro comune benefat- 
tore; poiché tutti vogliono il loro bene, ma 
non tutti lo vedono. L’interelTe è la prima 
molla, che fa agire gli Uomini, e non vi è altro 
mezzo per togliere la forza all’ impero delf 
opinione , che foftituire ad efla f interelTe , 
Fate che la prima idea , che fi prefenta al- 
la loro mente fia, che le vojlre determina- 
zioni fieno dirette al loro interefle , fete , 
che Tentano colla maggior prontezza pofll- 
bile la realizazione di quella idea, perchè 
allora provando gli effetti falutari , che fi 
erano immaginati , fi farà nello fpirito una 
nuova fermentazione d’idee tutte diverfe 
^ quelle , che li fono fiate ifpirate , e tfó- 
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vandole rifflpndenti al loro vantaggio, fo- 
ft^erranno con vigore l’ indipendenza della 
potellà politica . Proteggete lo fpirito filor 
fofìco capace folo a far nafcere quella fer- 
mentazione con togliere la feduzione delle 
volontà particolari , e non refiftete di fron- 
te ad un’ opinione già ftabilita , perchè fi 
rende inefficace la forza fifica, in rapporto 
ad una forza mòrale; fi diftolgono gli Uor 
mini dall’ errore , ma bifogna minarlo infen- 
fibilmente fenza .che fe ne avveggano . Si 
diminuifca l’ impofizione fopra il Popolo a 
proporzione che s’ impone fu gli Ecclefia- 
ftici , e ciò compirà l’ opera della unione 

I 

dell’ intendimento , e della volontà nel cor- 
po fociale. 


CAP. 



Digitizec^by Googlq 



C A Pf IX. - 


^3 


De^ Prhìlegj ^ ed efenzioni perjònali 

* 

degli Eccle^afiici . 


G HE gli Ecclefiaftici fieno efenti da* 
carichi pubblici perfonali , come dal- 
le comaJidate , dalle funzioni della Guerra , 
p da tutt’alrro, che pofla diftoglierli dal 
facro Mlniftero , a cui fi fono addetti , ne 
convengo , perchè nell’ atto, che fi con- 
facrano alla Chicfa , fegue fra loro , ed il 
pubblico un contratto , per cui tacitamente 
fi conviene , che 1’ obbligo loro fia il diri- 
gere le anime de’ loro Concittadini alla fal- 
vezza eterna per mezzo della parola , e 
dell’ efempio . Ma npn intendo perchè deb- 
bano eflère' immuni dalla Giurifdizione ci- 
vile a fegno , che abbiano ad avere negli 
Stati leggi , Giudici, e Tribunali diverfi da 
quelli , che fono dal Governo coftituiti per 
amminifirare giuftizia negli affari contenziofi 

ql rimanente de’ Sudditi , e per caftigare 4 

dc- 
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delinquenti . Quefta è una diminuzione dellij 
Sovranità , e certamente tal convenzione 
non è di natura del contratto fatto fra loro , 
ed il Pubblico . EHI fono Cittadini come 
tutti gli altri , perchè come tutti gli altri 
devono la loro lìcurezza alla protezione del- 
le Leggi , perchè ’ dunque devono godere 
di tal protezione , e non eflere aftretti alla 
oflervanza di eflTe? 

lo.fo, che a tempo ancora del Go- 
verno barbarico, li vedono Leggi , che fot- 
topongono gli Ecclefiallici al Giudizio del 
Vefcovo, ma fo ancora, che a quello giu- 
' dizio erano fottopolli anche i Laici, e che 
quello Giudizio era dipendente dal Gover- 
no medefimo, com’erano dipendenti anche 
i Vefcovi nel cafo di ricorfo, llcchè li 
conlideravano come Giudici delegati del 
Principe , perchè dunque protrarre tant’ ol- 
tre la loro efenzione ì f Elfi fono Succeflb- 
ri degli Apoftoli ed in elfi non poteva paf- • 
fare quella facoltà, che gli Apoftoli non a- 
vevano. Gli Apoftoli non li ereflero mai 
in Giudici , ma li fottopofero al giudizio 
dei Laici . * S. Bernardo quel gran Smina- 
re della Chiefa dilTe apertamente quella ver 

. rità 
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rit'illn una lettera fcrltta ad Eugenio III. „ 
fletijfe Apojìolos lego jttdicandos JudicMitesfe- 
diffe non lego . E l’ iftelTo Signor Noftro pre- 
gato da certo Uomo a far le divife fra lui, 
e fuo fratello rifpofe „ Homo qtùs me confi/- 
t/tit lud/cem , aul dìvìforem Jtiper vos ì E’ 
dunque un’ abufo degli Ecclefiaftici’, ed una 
violazione del diritto politico l’erezione di 
Tribunali diverfi da quelli de’ Laici negli 
Stati y-ed è fommo il male che ne deriva 
alla Società ; perchè benché fieno parte del 
CoriK) Politico gli Ecclefiaftici medefimi, 
fono regolati da leggi diverfe , ed ecco la 
Nazione divifa in due parti , e^ il gover- 
no di ella divilb in due, fenza cKe uno ab- 
bia rapporto all altro . Tre per lo più fono 
negli Stati Cattolici i Tribunali Ecclefiafti- 
ci; uno del Vefcovo refpettivo, eh’ è il 
Tribunale inferiore, l’ altro del Nunzio Pon- 
tificio , eh è il Superiore , ed il terzo , eh’ 
è fiato il più terribile per infierire contro 
1 umanità, è 1 Inquifizione . Da’ giudicati 
del primo fi appella al fecondo , e da que- 
llo al Papa , ed ecco le caufe agitate in 
uno Stato ftraniero , e fe decife in prima , 

e feconda iltanza da Giudici incompetenti , 
E tanto 



66 ^ 
tanto più nella terza. Sono incompatcnti , 
perchè. avendo il governo la poteftà efecu- 
tiva, l’ordine de’Tribanali deve edere proT 
porzionale finché fi arriva ad un mezzo ter- 
mine indiyifibile , cioè ad un fol Capo , p 
Magiftrato fupremo , che nel mezzo di que- 
lla progrelfione fia come l’unità fra la fe- 
rie delle frazioni , e de’ numeri . Ma fe vi 
fono de’ Tribunali , che non abbiano rap- 
porti fimili , la forza pubblica riconcentrati 
nel Governo pon è attiva in tutta la' fui 
ellenfione , perchè non regolata dalla volon- 
tà generale , o dalla legge , ma da una ftra- 
niera yolontà particolare; pd in tal giiifq. 
formandoli due Sovrani, che uno di dirit- 
to , e 1’ altro di fatto , 1’ unione foclale vie- 
ne a mancare, ed il corpo politico fi di- 
fcioglie . . . • 

Eppure tal’ è fiata la cofiituzione de- 
gli Stati , ed è tuttavia , quantunque fii 
<jualche poco in meglio variata; gli Stati 
Monarchici fpnp fempre fiati fluttuanti nel- 
la maniera di goyernarfi (i) a differenza 

' degli 



’ (i) La vita 'di qualunque Regnante è per; 
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degli Stati Repubblicani , che fono flati più 
attaccati ad una forma fida , e che hanno 
intefo meglio i loro interelfi . I?i qui è , 
che per un pezzo è flato creduto , che la 
libertà civile fofle folamente propria delle 
Repubbliche, quando deve edere egualmen- 
te di ogni Governo ben regolato . Un Prin- 
cipe favio , che difende , ? protegge i di- 
ritti de’ fuoi Popoli , fa la loro felicità , ma 
non fon ficuri di ritrovare nel fucceffore 
un fuo limile : un debole teme di offendere 

la Divinità, fe refifle alle ufurpazioni del 
E 2 Pre- 


a^equato di anni venti circa, e la vita di ciafche- 
dun Papa ridotta ad equazione è di fette anni cir- 
ca . Il Governo temporale dei Papi , fecondo quella 
proporzione dovrebbe eflere più fluttuante quali 
in ragione tripla di qualrmque altro Governo , poi- 
ché variandoli più fpellb le Perfone li variano più 
frequentemente le idee. E pure fin qui non vi c 
flato un Papa che abbia penfato a riformare il pia- 
no della Monarchia univerfale formato dalla menr 
te di Gregorio VII. che alcuni chiamano il Cefare 
di Roma moderna . L’ Intereflè Ipiega quello feno- 
meno che a prima villa non pare nell’ordine dellii 
Natura. 
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i Prete, uno trafportato da’ piaceri crede di 

j redimere i Tuoi peccati nel foggettarfi a’ di 

1 , lui voleri, ed intanto l’uno, e l’altro fa- 

I 

crifica la libertà pubblica fcnza intendere 
nè la Religione , nè la Politica , , 

Gl’ Imperatori , ed i Rè di Francia fo- 
no ftati i più collanti a confervare la So- 
vranità, onde in rapporto agli altri Stati 
hanno potuto vantare con ragione la liber- 
tà delle Chiefe Germaniche, e Gallicane, 
I primi hanno il Conllglio Imperiale Auli- 
co , ove fi trattano Caufe , che in altri Sta- 
' ti fi agitano avanti i Tribunali Eeclefiafti- 

ci , ma r Imperatore Ferdinando I. nella 
iftaurazione del predetto Configlio affatto im- 
memore degli affronti fattigli da Paolo IV. 
comandò , che fi aggiungeffero alle leggi 
fpeciali dell’ Impero i concordati del Pon- 
tefice Niccolao V.; ed i fecondi hanno per- 
meffo, che il Clero faccia Corpo nello Sta-» 
to: refiftenze tutte alla indi|»eudenza deltj^ 
Nazioni . Quelle faranno interamente libe- 
re , ed iijdipendcnti , quando i Sovrani in- 
tenti all’ intereffe dc’fuoi Popoli agiranno 
di concerto a folVcnere i loro diritti , e 

quando la caufa di uno di loro la confide- 
' ‘ . rcran- 
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reranno come caufa propria ; perchè allori 
farà riftretta la poterti Ecclefiaftica dentro 
i veri Tuoi limiti . Pare , che prefentemen- 
te fia querto il fiftema , che vogliono tene- 
re i Governatori de’ Popoli ; piaccia al Cie- 
lo , che refti perfettamente efeguito per 
la pubblica tranquillità . Devono i Minirtri 
deir Altare edere rifpettati perchè fono i 
direttori dell’ anime noftre i e gli amminiftra- 
torl de’ Sacramenti irtituiti da Crifto fioftro 
Signore, ma all’incontro eglino devono ri- 
fpettare il Pubblico , alle di cui fpefe vi- 
vono : le immunità , ed efenzioni fono tan- 
te lefioni del Pubblico, perchè per l’unio- 
ne fociale uno deve eflere il Sovrano, ed 
uno deve edere il Supremo amminirtratore . 

Se il Sovrano vuol provvedere al bene da- 
re de’fuoi Sudditi non deve ricorrere ad • 
una Potenza ftraniera per l’ approvaziontf 
delle fue deliberazioni , nè allegare per ia 
giuftizia di erte de’ vecchi concordati , o far-' • 
ne de’ nuovi ,' perchè tutti i diritti politici 
fifultano dalla natura rteda della Sovranità; 


E } CAP. 
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De Conformati „ 

^ Concordati non fono che modificazioni 
della forza che rifiede nei Popoli , e fe 
qualche volta è lecito confrontare le cofe 
piccole colle grandi , equivalgono alle tran- 
fazioni dei Particolari , perchè quefte modi- 
ficano i loro diritti. Se l’errore, il timore, 
ha dato caufa a tranfigere, fe la tranfazio-' 
ne è enormemente lefiva per una delle 
parti, non fuffifte la tranfazione , ed i Tran- 
figenti ritornano nello fiato primiero. Così 
^ è appunto dei Concordati fra Nazione e 
Nazione, poiché le regole della giufiizia fo- 
no in tutti i cafi le medefimo , benché 1’ 
applicazione fia differente . 

Una Nazione , un Popolo , non ha bi- 
fogno di prove per far coftare dell’ utile o 
del danno che gli apporta un Trattato, ma 
è da fe fiefib giudice , perchè eflendo natu- 
ralmente libero e indipendente, perderebbe 

' la 

/ - • 
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la fua naturale erta , ed indipendenzi 
fubito che fi àflbggettafle al giudizio di 
chiccheflia . I Particolari poi confiderati co- 
me membri feparati di una Nazióne qua- 
lunque , e non come riuniti in corpo han- 
no bifogno di prove giuftificativc della lefio- 
ne che allegano, perchè rij)renderebbero pat- 
te di quella libertà ceduta alla Società fe 
rlcufaflero di fottométterfi al giudizio di 
chi dalla focietà medefima è deftinato ad 
àmminiftnire giuftizià . Una Ti^anfazione , 
Un Concordato fuppone la preefiftenza di 
qualche diritto nelle Parti contraenti : fe fi 
trova mancante di quello fuppofto , non fi 
fofiiefte nè la Tranfirzionc, nè il Concor- 
dato . " 

Di tal natura fono i Concordati fat- 
ti fra il^ Papa ed i Principi Cattolici i' 
poiché avendo per oggetto generale la tan- 
to decantata immanità Ecclefiaftica, noi 
abbiamo dimoftrato non elfere quella im- 
tnunità inerente alla Potellà data alla Chie- 
fa da Gesù Crifto , ed in corifeguenza man- 
care la preefifienza di un incontrallabile di- 
ntto . Tali Concordati hanno in fe il gev- 

tne dellruttivo della Sovranità, ed a guifa' 
E 4 di' 



/ 


tU una pianta paralitica prendono vita ed 
aumento dalla eftenuazione e decremento 
della Sovranità medefima fopra della .quale 
pofano ; e perciò non poflbno non elTere ef- 
fenzialmente nulli • * \ 

I Concordati benché fieno in fe ftelli 

t 

nulli autorizzano, in faccia del Pubblico le. 
pretenfioni della Corte di Roma, che non 

bifo»na confondere colla poteftà Ecclefia* 

® « 

ilica . . 

Dilli nulli, perchè non elTendo altro i 
Concordati, che patti fpogliativi de’ diritti 
de’ Popoli fatti da’ loro Amminiftratori col- 
la Corte di Roma , non polTono foftenerfi , 

• 

]>er là ragione, che hanno ceduto quello 
che non era fuo ; « quello eh’ era per na-* 
tura fui inalienabile , ed indi vili bile . Quei 
privilegj, che in principio furono per me- 
ra liberalità de’ Principi concedut’i per mo- 
tivi di pietà male intefa, in progrefib di 
tempo furono dalla Corte di Roma ritenu- 
ti come inerenti alla Poteftà Ecclellaftica ; 
tantoché i Principi , che volevano rimette- 
re nel pubblico depofito quella porzione, 
che da’ loro antecelTori era fiata incauta- 
mente alienata, trovarono così grandi gli 

olia- 
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oftacoli per reftitaire nel fao prillino vigo- 
re il corpo politico, che alcuni furono de- 
tronizzati, ed altri corfero tal pericolo, 

é 

che per evitarlo bifognò ricorrere a con- 
venzioni , che fuori del timore non avreb- 
bero accordate . La natura dell’ atto dichia- 
ra la illegittimità del Contratto. L’ammi- 
nillratore della roba altrui non può aliena- 
re fenza il confenfo del Padrone , ed alie- 
nando è nulla r alienazione . Le condizioni 

colle quali gli Uomini fi fono fcambievol- 

« 

mente legati , fono le leggi generali , che 
hanno rapporto agli Uomini come membri 
di una Società qualunque, ed il corpo par- 
ticolare, o il cittadino incaricato a farle 
ollervare, non ne è che il depofitario, e non 
il Padrone , ficchè non può variarle a fuo ' 
grado , e quella è la morale de’ Re giulli » 
come riflette un celebre Filofofo de’nollri 
tempi ancor vivente . 

E benché ogni Società abbia una for- 
ma particolare, che le è propria, quali tut- 
ti gli Stati prefentemente fono còllifuiti in 
forma , che i Governi oltre 1’ eflere gli Am- 
minillratori della potellà politica rapprefen- 

tano le Nazioni ; onde il Principe eletto 

per 
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per il Governo contiene in fe una doppìà 
perfona, cioè quella di rapprefentante il Po- 
polo , e quella di amminiftratore , o Go- 
■(rernatore del Popolo medefimo . Bifogna 
però dìftinguere l’ una dall’altra, benché 
r una , e l’ altra fia riunita in una ftefla per- 
fona, perchè la diverfitù tifulta dalla na- 
tura ftelTa delle cofe . Quando egli rappre- 
fenta il Popolo è una perfona morale,- e 
quando lò governa è una perfona fìfica . 

Gli atti rapprefentativi il Pòpolo fono atti 
di Sovranità, e quelli difFerifcono dagli at- 
ti di governo , come la volontà difFerlfce 
dal potere . Ma lìccome ogni azione libera' 
ha due caMfe , che la producono ; una mo- 
rale, eh’ è la volontà, che determina l’at- 
to; r altra fìfica, che è il potere , che l’ efe- 
guifee, è necefiario il coheorfo di quefte 
due caufe per la validità dell’atto, poiché 
fe vi concorre il potere, e non la volontà,- 
non rella obbligato l’agente all’ offervanza . 

Così tutti quelli atti , che accordano pri- 
vilegi , immunità , ed efenzioni fono atti' 
di governo, e non di Sovranità, perchè di- 
minuendo per mezzo di tali arti la poteftà \ 

politica polla nel pubblico depofito, non' 

pvtw' 
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paò ii Principe corrte Sorranò volere ciò 
che modifica la di lai poteftà , altrimenti 
vorrebbe ciò , che gli nuoce , lo che im- 
plica contradizione col patto Sociale , e col- 
la di lui efifienza. Dunque tali atti fon 
nulli perchè prodotti dal potere fenza il 
concorfo della volontà . Nè fi dica , che 
fe non v’ è concorfa la volontà del Prin- 
cipe come Sovrano , vi è concorfa la di 
lui volontà come amminiftratore , e gover- 
natore del Popolo, poiché rifpondo, che 
tal volontà non ferve per far ufo di quel 
potere , che non è fuo , e di cui egli ne 
è il femplice cuftode , ma fi ricerca la vo- 
lontà del Sovrano , che non è , e non può 
edere particolare , ma è generale , perchè de- 
termina gli atti di tuttiin rapporto a tutti, e 
non in rapporto a qualche indivichio . E nella 
peggiore ipotefi , che atti eonfimili obligaf- 
fero, obbligherebbero per la vita del con- 
cedente, non mai i fiiccedbri , a differen- 
za degli atti di fovranità , che fe non fo- 
no a tempo , ma perpetui , obbligano an- 
cora i fucceffbri; perchè quelli aumentano 
la forza pubblica, e tendono al bene comu- 
ne j come per efempio tutti i trattati di 

»I- 
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alleanza fra Stato, e Stato, tutti i trattatr,- 
' che fi fanno per la reftituzione de’refpet* 
tivi rei aggiungono alla forza pubblica un’ 
altra , o più forze pubbliche per conferva- 
re più ftabilmente la ficurezza dei Popoli ; 
i trattati di pace mantengono la trariquiìlità , 
ì trattati di commercio accrefcono la fe- 
licità pubblica , ed in fomma tutti quelli 
atti , che hanno per oggetto il bene gene-’ 
tale, e non particolare. • ' 

Ed in fatti confermano il noftro af- 
funto f ampliazione , la reftrizione ^ ed al- 
cune volte 1’ abrogazione de’ privilegj fegul- 
ta in diverfi tempi, e fotro griftefll, e' 
diverfi Imperanti , come refulta da’ Codici’ 
Teodofiano,- Giuftinianeo , e Barbarico,- e' 
da altri documenti da’ quali apparifce non 
effere' fiata Tempre coftante l’ oflervanza di 
tali privilegi.' di di governo fi podb- 
no‘ dal Sovrano revocare , ed atti di gover- 
no chiamo quelli , ove non interviene nep- 
pure prefuntivamente la' volontà generale .• 
Oltre di che '• il Sovrano non può legarli 
che per un’altro Sovrano, altrimenti la 
volontà particolare dirigerebbe la volontà 
generale, e d’indipendente eh’ è la Sovra"* 
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nita diverrebbe dipendente . - Non intendo 
perciò , che il Papa non fia Sovrano ne’ 
Puoi Siati; ma quando prende di mira co- 
fe, che non concernono la Sovranità, efce 
fuori della fua sfera. 

E’ vero, che i Papi hanno pretefo di 
fbiipiare di tutta la Criftianità un fol cor- 
po, e di edere di quello i fupremi Monar- 
chi , e di avere i Regi a loro fubordinati ; 
ma per vedere quanto fia alTurda in qua- 
lunque fillema l’ autorità generale , ed af- 
foluta de’ Papi ferve riflettere , che la Chie- 
fa fu fondata nella Repubblica, e non la 
Repubblica nella Chiefa, che la Poteflà Ec- 
clefiaftica concefla dal Signor noflro al Sa- 
cerdozio è meramente fpirituale , e che fu 
concefla dal medefimo non al folo Pietro • 
ma a tutti gli Apoftoli . Il governo dun-^ 
que ecclefiaftico è ariflocratico, ed il Pa-, 
pa è il primo nell’ ordine gerarchico , co- 
me l’unità è la prima nella progreflione 
aritmetica . Gli oggetti di un tal governo 
fono fpirituali,’ e non materiali, come dun- 
que il Pontefice può mefcolarfi , ed inge- 
rirli nei governi altrui temporali , e civili ? 
Ogni Nazione è libera , ed indipendente , 
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e perciò è in diritto di governarfi come 
giudica meglio, ed alcuna delle Nazioni 
non ha il minimo diritto di mefcolarli nel 
governo dell’ altra, fenza lefionc del Gius 
delle genti . Ma fe ciò è vero fra Sovra- 
no , c Sovrano , quanto più farà vero fra 
un particolare , ed un Sovrano ? dirti 
particolare , perchè confiderandolo come 
Capo della Chiefa non ha alcuna autorità 
politica ed il fuo governo è diverfo dagli 
altri governi, ed è diftante tanto da elfi 
quanto lo fpirito dilla dalla materia . Ciò 
non oftante i Papi hanno pretefo , e pre- 
tendono di conofeere dell’ amminiftrazione 
pubblica, ed erigerli in giudici de’Gover-» 
ni ed obbligare i Sovrani ad uniformarli alle 
loro determinazioni , confondendo la Reli-> 
gione colla fuperllizione ; e perciò facendo 
da Legirtatori hanno faputo appropriarli 
parte della Sovranità , talménte che molte 
delle loro leggi formano parte del Codice 
delle Nazioni. E fe qualche volta s’è vo- 
luto recedere dalle medelime con fofpender- 
le, o abrogarle, i Papi hanno reclamata 
vigorofamente , ed hanno oppofta l’accet- 
tazione de’ Popoli fe non efprefla almeno 
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tacita. Io non nego, che fia poflìbile, che 
Una volontà particolare lì accordi fopra qual- 
chè punto colla volontà generale, ma nego 
bensì che il Sovrano ppfTa dire; quello che 
Oggi vuole un tal’ uomo io lo voglio anche 
dimani, perchè non dipende da alcuna vo- 
lontà Tacconfentire a ciò eh* è contrario 
al ben eflere di chi vuole . Polla dunque 
anche per vera una tal’ accettazione non 
potrebbe per quello protrarli a perpetuità , 
perchè allora la volontà generale lì leghe- 
rebbe alla volontà particolare per l’avveni- 
re, lo che è contrario alla indole della So- 
vranità; tanto più quando lì tratta come 
nel cafq nollro di violare i diritti politici. 

Iq non pretendo di autorizzare la inoP- 
fervanza de’ Trattati fra le Nazioni , anzi 
dico che li devono religiofamente oflerva- 
re ; ma Te a cafo i trattati fono difeguali , 
e che il vantaggio Ila per una delle parti , 
ed il danno lia per l’ altra , p fono nulli , 
o fono perfonalii. E non poflbno eflère rea- 
li , perchè bifognerebbe fupporre il confen- 
Ib in ciò che nuoce , ma quello xjop può 
fupporfi , anzi in tali trattati fi deve fiip- 
gorre un’azione maggiore della reazione, 

ed 
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ed una teraporaria ceflìone a’fuoi diritti 
per riparare ad un maggior male . 


CAP. XI. 

DeU' Afilo 

O Gni membro del Corpo Politico ha 
diritto alla fìcurezza della propria per- 
fona, e delle fue foftanze . Chiunque lo per- 
turba contravviene al patto fociale, alla 
di cui oflervanza deve edere richiamato 
dalla forza pubblica . Se la forza pubblica 
non può eftenderfi per tutto quello fpazio, 
dentro 'il quale è circoferitto ogni popolo , 
fi accrefee la fomma delle contravvenzioni 
a mifura , che diminuifee la Sovranità . L’ 
afilo è un luogo, ove tacciono le leggi, 
perchè aflìcura chiunque è inofl'ervante del- 
le medefime , ed ecco tante porzioni di 
Sovranità fottratte quanti fono gii afili , ed 
ecco tanti oftacoli alla pubblica tranquil- 
lità . 

Se tutti coloro, che hanno fcritto per 

raù- 
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e contro 1’ afillo ,‘,foflero rimontati 
a’ principj delle cofe , fi farebbero meno 
fondati negli altrui detti , che fono per lo 
più .pronunziati a comodo di proceffo, e 
nella erudizione , che ci può difcuoprire 
!’ opinione regnante ne’ fecoli , de’ quali fi 
tratta , ma. non la verità ; quella è collante, 
ed inalterabile in tutti i tempi ; quella e 
volubile come la moda . L’ opinione è un 
refultato di più, e diverfe idee , che fi com- 
binano ora in una, ed ora in un’altra ma- 
niera fecondo la quantità, e qualità de’ ci- 
bi , e delle bevande, che ci foftentanoj e 
fecondo lo fiato di falute , in cui noi fia- 
mo . Di qui è che 1’ opinione non è ineren- 
te alla natura dell’Uomo, ma dipende da’ 
Vari efirinlèci accidenti (i). La natura uma- 
. F - na 


* * (i) L’Uomo è dotato della ragione, e confe- 
guentemente è per fua natura più fufeettibile del- 
la verità clic dell’errore. Ma è infieme portato 
alla inerzia, e gravita incelTantemente verfo il 
ripofo''come ogni corpo gravita verfo il centro . 
li vorrebbe faper tutto fenza durare alcuna fatica, 
e per quello fiamo più docili alla opinione che ^ 
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pa è ftata fempre la medefima, e 1- in di- 
pendenza dell’ Uomo dall’ Uomo fi trova in 
cfla , ficcome la tendenza del bene ilare 
di ognuno è fiata, ed è Tempre attaccata 
alla medefima.. Ma benché "tutti gli uomi- 
ni fieno naturalmente indipendenti , fi tro- 
ya nella natura una difuguaglianza fra loro 
flante la difFerenza dell’ età , della fanità , 
delle forze del corpo, e delle qualità del- 
lo fpirito . L’ atto di afibeiazione foflituì a 
quella difuguaglianza fifica una uguaglian- 
za morale, per cui il più debole refifle al 
più, forte , ed il più flolto al più fugace ; e 
così mantenne 1’ indipendenza dell’ Uomo 
dall’ Uotno . Ed in fatti 1’ ubbidienza alle 

/ » 

/ I . 


alla ragione : T opinione fecondi l’ inerzia , la ra- ^ 
gione ci pone fotto il giogo dcll’elàme. Si fà 1’ 
abito 1 credere una cofa adùrday ci viene qual- 
che folpetto della dì lei faKìtà , ma per convin- 
cerfene bifognerebbe efporll alla fatica dell’ efame; 
fi vuole feanfare la fatica , onde ci piace più il 
credere che 1’ efamimre : dunque la credulità ne- 
gli Uòmini è in parte il refultato della loro iner- 



-leggi , che non fono , o , non dovrebbero 
almeno edere, che atti della volontà ge- 
nerale, non li fa dipendenti da alcuno; 
perchè efegucndo tali atti non fi fa da cia- 
fcheduno, che cfeguire la propria volontà, 
che è una porzione della volontà generale, 
fi perde tale indipendenza allora quando 
non fi ubbidifee alle leggi, perchè non fi 
rende dipendente da tutti, efiendo interef- 
fe di tutti la confervazione dell’uguaglian- 
za morale . Ogni oppofizione a quella ugua- 
glianza fa revivifeere la difuguagliaoza fili- 
ca , e 1 ordine fociafe fi fovverte . E chi 
è che non veda che f afilo è d'impedi- 
mento alla confervazione dell’ordine ?,Ep- 
'pure un folo è il momento in cui fi feorge 
tal verità , e quello momento è il più prof- * 
fimo al tempo del commelTo delitto ; allora 
tutti vorrebbero vedere inllantaneamente 
galligato il delinquente , ed ellratto a vi- 
va forza dall alilo. Ma il teojpo, *che fi 
confuma nella compilazione del procelTo, 
fcollandofi fempre più da quel punto, Va na- 
fccre nello Ipirito umano una nuova fermen- • 
razione d idee, ed all’ ardore della pen^ 

fuccede la compallione, ed allora alla ma-^ 

*-» * _ * 
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ledizione dell’ afilo fi furroga la benedizió-- 
ne . Non ne fegue però che l’ afilo non fia 
quello che 'h in foftanza , e che fi cambi- 
no quei rapporti , che fi rilevano dalla na- 
tura delle cofe . 

’ ^ • 

Il celebre Autore de delitti., e delle 

pene , il di cui libro , per fervirmi della 
efprelfione di un chiariflìmo Filofofo oltra- 
montano , dovrebbe edere il breviario de* 
Sovrani , e de’ Legislatori , ha difeorfo fu 
quella materia da profonde ragionatore , ed 
il poco, che ne ha fcritto, vale per il 
molto ; ed ancor’ io non faprei rifolvermi a 
decidere, fe nelle circofianze prefenti folTe 
utile , o nò per 1’ umanità 1’ abolire l’ ali- 
lo . Quando io ho indicati i mali , che da 
'elfo provengono, ho fempre intefo , che il 
ricorrente all’ alilo fia manifellamente reo , 
poiché s’è dubbia la di lui reità, o fe è 
un’ innocente oppreflb , mi commuove trop- 
po , e mi eccita un’ interno fremito la vi- 
lla di un povero difgraziato racchiufo in 
carcere ofeuro dalla calunnia, e ritornando * 
•fopra me mededmo io dico: oggi fon libe- 
ro, ma domani poflb edere accufato, é 

chi fa ,‘ che in quello momento un nemico 

Cit- ' 
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Cittadino non mi tenda qualche infidia , e' 
non ifpij ridante di forprendermi ? 

Dirò bensì , che quando la carcere non 
fervirà , che per cuftodia dell’ imputato; 
quando fari sbandita la tortura , quando le 
pene de’ rei ridonderanno in utile dello Sta- 
'to, e quando finalmente, per dir tutto ih 
compendio, per una riforma della legisla- 
zione criminale efeguita a’ termini del pre- 
lodato Filantropo rederà tolto quel redo di 
barbarie , eh’ è tuttavia nelle Nazioni , al- 
lora un palmo ancora di terra non fi tror 
vi , che fi opponga alla efecuzione delle 
leggi. E benché fia dato accordato il di- 
- ritto dell’ afilo a’ Templi materiali, ed a’ 
di loro' annefli dentro certi confini , non 
appartiene alla potedà Ecclefiadica il fifia- 
re quali fieno quei delitti , che non goda- 
no dell’ afilo-, e molto meno il xiconofcerc 
fc il delitto di chi ricorre all’ afilo fia de’ 
comprefi , o degli efclufi , Il delitto oden- 
de il Pubblico , le pene , che s’ infiigono al 
delitto fono corporali,’ il Principe è Pro- 
tettore della Chiefa ,• dunque fono oggetti ,' 
che appartengono alla Potedà politica. Ella 

■'fòla può odare alla moltiplicazione degli. a- 

F y fiìi/ 
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fili, può volerne la reftrizione, quando lo 
richieda il bene dello Stato , ed ordinarne 
l’ edrazione y quando è chiaramente provato 
il deliquente fenza ledere la giurisdizione 
Ecclcfiaftica , che fi eftende fopra i dogmi 
della Religione , e non fopra gli affari po- 
litici ; gli uni fono oggetti fpirituali , gli 
altri temporali. 


CAP. XII. 

Del Matrimonio . 

1 

^ I fono alcuni oggetti , che fono mi- 
V ftr , 0 che benché éffenzialmente dif- 
ferenti fra lotti hannó tal conneflìone, e 
dipendenza T uno dall’ altro che fi riguar- 
dano comunemente come un tutto compo- 
llo di fpiruuale, e di temporale . Fra quelli 
uno è il Matrimonio . E’ vero eh’ egli è un 
Sacramento , ma è fimultaneamente un Con- 

r 

tratto civile, ond’è, che in quanto fi con- 
fiderà come Sacramento appartiene al Sa- 
cerdozio r amminillrarlo y ma fe fi difput» 
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fòpra fa validità, o invalidità del contratto,' 
tocca a’Magiftrati fecoljiri il deciderne la 
.controverfia . 

Il Matrimonio interefla di troppo la Na- 
zione per non lafciarlo regolare da una Po- 
tenza non fua ; per mezzo di lui fi accrefco- 

no , o almeno fi confervano le braccia per 

% 

r agricoltura, e per T induftria , che fono i: , 

due cardini, fopra de’ quali fi pofa la feli- 
cità degli Stati. 

E’ per altro vero , che in ogni paefe 
ed in ogni tempo è intervenuta la Reli- 
gione nel Matrimonio ; poiché eflendofi ri- 
guardate alcune cofe come impure^’ o ille- 
cite* ma noti «ftante neceflàrie, vi bifo- 
gn^va il focCorfo della Religione per legit- 
timarle in un cafo, e riprovarle nell’ altro. 

E ficcome uno , de’ grandi oggetti del Ma- 
' trimortio è di togliere tutte le incertezze' 
delle congiunzioni illegittime, è necelTario 
che la Religione v’imprima il fuo caratte- 
re , fierchè abbia tutta la poflibile auten- 
ticità : ^ * ' j 

Non è per quello che le leggi Civili .■} 

fton abbiano fcmpre regolati i Matrimonj; ^ 

i bendìè il' Crillianefimo abbia data una | 

F 4' mi*'- I 
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nuova forma alla Glurirprudenza', che Co- 
ftantino principiò a raj)portarla al di lui 
ftabilimento per mezzo delle idee prefe 
dalla fua perfezione , fi vedono ne’ Codici 
Teodofiano , e Giuftinianeo fìlTari i” gradi 
di parentela, dentro i quali non poteva con- 
trarfi il Matrimonio , e gl’ impedimenti im- 
pedienti , e dirimenti , de’ quali difcorrono 
tutti i Canonici, come' cofe fidate dalle 
Leggi Ecclefiaftiche . E certamente le leggi 
Ecclefiaftiche non prefero parte in tali af- 
fari prima del Secolo XII, nel quale fu te- 
nuto il primo Concilio Ecumenico Latcra- 
nenfe, che yroibifce le congiunzioni de’ con- 
fanguinel ; e d’ allora in, poi i Papi .prete- 
fero edere di loro pertinenza le difpenfe 
de' gradi* proibiti per contrarre il Matrimo- 
nio. Ma tuttociò non' badò per compire 
l’operar formarono una nuov-a maniera di 
contare i gradi , per la quale , eftendendofi 
al di là della gradazione civile la parente- 
la^ venne a produrli un nuovo fondo di 
entrata per la Curia Romana . Ed i Prin- 
cipi permefiero, che fofle così attaccata la 
poteftà legislativa, perche in quei tempi 
dalla volontà del Papa dipendeva la di lo- 
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ro permanenza fui Trono, e la fedeltà de’ 
Popoli a loro foggetto . 

Ciò non oftanto l’ tmperator Lodovico 
il Bavaro feppe con coraggio mantenerli fui 
Trono, e nelle occalioni, che gli fi porfero 
feppe rivendicare i diritti della Corona . Nel 
Codice Diplomatico del Leibniz fi leggono 
due atti, ne’ quali quello Principe condanna 
come un’ attentato all’ Autorità Imperiale la 
dottrina, che attribuifcè ad altra Poteftà, 
che alla furi il concedere difpenfe, e giudi- 
care della validità de’ Matrimoni ne’ luoghi 
del fuo dominio ; e perciò devenne a (hgn 
atti. Il primo riguarda il divorzio fra Gio- 
vanni figlio del Re di Boemia , e Marghe- 
rita Duchefia di Karinthia ; ed il fecondo 
la difpenla della parentela fra Lodovico 
Marchefe di Branderhburgo , e la medefima 
Duchefia di Karinthia ; ma non fu foftenuto 
in quel tempo, nè imitato di poi da’ di lui 
SucceflTori , tuttoché abbiano lafciato efillere 
il Configlio Imperialo Aulico competente 
per deliberare fu certe materie, ma inope- 
rofo^ non ollanti i clamori continui de’Te- 
dcfchi . 

* Non porto quello fatto per compro- 
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ira dei diritti della Poteftà ^politica fopra 
il Matrimonio , perchè eflendonji io fin da 
principio prefiflb di non voler rilevare la 
prova dei diritti dai fatti , farei in contra?- 
dizione con me medefimo; ma lo porto fo- 
lamente per far vedere , che alcuni Princi- 
pi hanno con tutta ragione refiftito a< chi 
voleva rapire dal Sacro Depofito dell’ Aus- 
terità pubblica una qualche porzione di ef-' 
fo/per edere a carico loro la di lui confer- 
Vazione . ' 

La Poterà politica è di data anteriore 
l^la Poterà Ecclefiafiica , ed il Matrimonio 
è tanto antico, quanto è antica la riunio- * 
ne degli Uomini in forma di Popolo ; co- 
ficchò è fiato prima Contratto che Sacra- 
mento',. Era neceflario dare a qtiefto Con- 
tratto una Certa forma per prevenire i di- 
Ibrdlni, che derivano dalla incertezza della 
prole , per garantire i Contraenti dagli in- 
filiti altrui , e per mantenere ed accrefeere 
Io Stato con dei nuovi Cittadini , che fof- 
fero furrogati in luogo dei mancanti o che 
fendeffero maggiore la popolazione . 

La Politica e la Morale tendono a 

rendere l’Uomo felice, e Luna c l’altra 

han*- 
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lianno per bafe la natura umana . La Poli- 
tica non è che la cognizione dei diritti , e 
dei doveri , che derivano immediatamente 
dai rapporti coftituiti dalla Natura fra gli 
Uomini ; ed efla ha per oggetto di dirige- 
re la loro condotta fecondo quelli rappor- 
ti . La Morale poi li "^applica a rettificare 
le allezioni dell’ Anima , e a dirigere ì mo- 
ti della volontà ^ che fono i principi di tut- 
te le azioni uipane; e perciò quelle due 
Scienze non poflbno fepararfi. A tale elFet- 
fetto non bifognava tralafciare di rendere 
legittime alcune congiunzioni , ed altre di- 
chiararle illegittime, [wrchè fe tutte indi- 
llintamentè avelTero avuta la pubblica ap- 
provazione , fi farebbero riconcentrati^ trop- 
po in ciafcheduna famiglia gl’ interelli pai> 
ticolari, meno llretto il nodo- Ibciale, é 
troppo fcorretto il coftume . Se fofle^ fiata 
permeila la congiunzione fra Fratello e Sorel- 
la, fra Cugino e Cugina, ed i Padri non. 
ci aveflero per tempo infinuate maflìme 
uniformi a tali proibizioni, fi farebbero di- 
minuiti i rapporti fra una famiglia e l’al- 
tra, e per ragione delle piccole diftanze 

«he Ibno fra quelli che abitano fotto il me- 

de- 
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defitno tetto, fi farebbero più prefio ecci- 
tati che afpettati i bifogni che nafcono 
dalla pubertà ; ed in confeguenza fi farebbe 
fatto un mal’ ufo delle nuove' facoltà dateci 
da quella età . II troppo ripetuto' Commer- 
cio dei due fedi cagiona dei difordini in 
tutte le parti della Economia Animale, ed 
offende le facoltà Spirituali e . dell’ intellet- 
to, mentre produce la ftupidità , l’imbe- 
cillità , la perdita della memoria , e della 
immaginazione, ed a quelli mali filici e mo- 
rali ne fuccede la infecondità , che è il peg- 
giore dei mali che pofTa avvenire alloScatO. 

Dilatatali la nofirà Santa Religione , 
dovcvafi fare negl’ uomini una mutazione 
in genere di penfare , colicchè doveva in 
qualche parte variarli la volontà generale,- 
non in rapporto al fine, ma in' rapporto ai 
mezzi, e gli atti di effa dovevano eflere 
più rifpondenti alla di lei perfezione , Sù 
quella idea furono formate le Leggi che' 
fi leggono fopra il contratto del Matrimo- 
nio nei mentovati Codici Teodoliano , e' 
Giuftinianeo ;' ed il Sacramento'- non fervi 

f 

che a rendere più fiabile , e fermo quello’ 
Contratto’. - - 
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E’ vero che il Matrimonio è indlflblu- 
bile per legge Divina , ma come può acqui- 
ftare il carattere d’ indiflblubile un’ atto u- 
mano, le non è uniforme alle Leggi politi- 
ve ? Se dunque dalle leggh pofitive fono 
determinati gl’ impedimenti del Matrimo- 
nio , il contrarlo contro la difpofizione di 
effe fa l’atto nullo, e dalla nullità dell’at- 
to non ne rellilta alcun legame nè fpiritùa- 
le, nè temporale, perchè il legame fpiri- 
tuale fuppone l’ atto valido > altrimenti ' li 
pervertirebbe ‘ l’ ordine politico voluto da 
Dio. . V 

Pare che le caufe Matrimoniali fieno di 
grande importanza nello Stato, e che con- 
tribuifcano alla quiete pubblica , onde mali 
grayilfimi fono avvenuti, e ne avverranno, 
fe l’ autorità fopra di effe fi lafccrà in balìa 
di una Potenza ftraniera 
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Del Celibato 


S E il Celibato oflervato da’ Preti , e da’ 
Frati della Comunione Romana iìa tan- 
to contrario alla popolazione quanto fi cre- 
de comunemente, è tuttavia un problema 
da non poterli facilmente rifolvere fenza la 
certezza di alcuni dati . E primieramente 
bilbgnerebb'e fkpere qual fofle la popolazio- 
ne antica contenuta nella eftenfione, den- 
tro la quale è racchiufo prefentemente il 
Cattolicilmo per confrontarla colla moder- 
na I ma non vi è alcuno antico Scrittore , 
che ne abbia fatta una numerazione da for- 
nirci d’ idee affai vafte per fiire quello con- 
fironto. E’ da riflettere per altro, che la po- 
polazione crefce in ragione della cultura 
delle terre , e delle arti , perchè lì fi pro- 
paga il genere umano , ove non fono ofta- 
coli per la fullìilen^'. 
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Erod/ano (i) racconta , che ne’ fuoi 
jtempi vi erano nell Impero Romano molte 
terre inculte, delle quali" non fi faceva al- 
cun ufo; e loda molto Pertinace nell’ aver 
offerto tali terre tanto nell’ Italia , che al- 
trove a chiunque aveflc voluto ridurle a 
coltura rendendole di più libere da ogni 
'dazio, ed impofta . 

VopìfkO (2) che neU’Etruria vi erano 
molte buone terre inculte , e che l’ Impera- 
tore Aureliano difegnava di convertirle in 
vigne per procurare al Popolo Romano una 
più grande abbondanza di vino. ' 

Polibio (3) oflerva che nella Lombar- 
dia , e nella Tofcana vi s’ incontravano 
gran branchi di porci , dal che fe ne può 
inferire che vi erano molti bofchi, e poco 
di terreno coltivato. 

Confrontando ora quei tempi co’ noftri , 
noi certamente fiamo fuperiori agli anti- 
chi, perchè la coltura delle terre è nota-» 

. ‘ • bilr 


— ‘ V 

(1) Lib. 2. cap. 15. » 

(2) In Aurei, cap. 48. 
j[ 3 ) Lib. 11. cap. 3, 
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bilmente migliorata, e crefciuta , e le arti, 
e le manifatture incomparabilmente aumen- 
tate , perchè la fcoperta di un nuovo Mon- 
do avendo accrefeiuto il commercio , fi è 
aperto un maggior campo per rendere più 
fruttuofa l’indufiria; ed ecco nuovi mez- 
zi per nutrirli , ed in confeguenza tanti in- 
• * 

coraggimenti agli Uomini per la loro molti- 
plicazione . E fiata , ed è fempre cofiante 1’ 
pfTervazione , che la popolazione fia propor- 
zionale all’ Agricoltura , ed all’ induftria , dun- 
que pare , che la popolazione moderna debba 
eccedere la poirolazione antica ; tuttoché Uo- 
mini celebri abbiano penfato diverfamente . 

Nè può togliere la differenza il nume- 
ro de’ Celibi Ecclefiafiici, perchè in antico 
oltre il gran numero de’ fervi , a’ quali non 
era permefla 1’ unione colle anelile, che 
col confenfo de’ Padroni , che in tal colà 
fi regolavano a forma delle loro forze in 
fofientarli, vi era un cofiume , che per non 
caricarli di una troppo numerofa famiglia 
fi efponevano i neonati , e non vi erano ' 
Spedali per raccertarli ; onde tal ufo com- 
penfa più che baffantemente il Celibato de’ 

Moderni , con quefio divario per altro , che 

per 
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per la cfpofizione perivano i figli , e veni- 
vano tolti allo Stato tanti Cittadini, che 
jx)tevano eflere utili alla loro Patria, lad- 
dove nel fiftema moderno , benché per l* 
ordinario non fi faccia , che tanti oziofi. 
politici , non fi può negare , che alcuni di 
elfi non abbiano fatto , e non facciano de* 
beni allo Stato per mezzo delle a, rti e 
delle Scienze . 

Non è da otn^ttrfi , che da’ calcoli di 
Sttjfmilch rHevafi ‘ éfler a cofe eguali non 
molta la differenza, che palla fra i ’mà- 
trimonj, che fi contraggono .ne’paefi pro- 
teftanti , ove non vi è il celibato coatti- 
vo, e fra quelli," che’ fi contraggono ne*^ 
paefi cattolici. Per l’efperienza del palla- 
to,'e del prefente fi può certamente con- 
getturare eflervi nella natura delle cofe una 
fpecie d’ impolfibilità pét cui la popola- 
zione non palli al di là della proporzione 
di fopra efpreflli . O fi eftenda’ il commer- 
cio, o fi accrefca la eftenfione del Re- 
gno, pare che vi fieno degli, oftacoli in- 
vincibili , che la impedifcano di oltrepal- 
fare certi limiti . Si ’oflcrva , che nelle gran 

Città, ove fi riunifce un maggior numero 
G .di 
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di Uomini» fra cento morti vi fono trenta 
ragazzi , e forfè più periti ne’ primi an* 
ni ; ed alla Campagna appena fc ne trova- 
no venti. Si oHerva in oltre che là vita 
degli Uomini non è por adeguato di mag- 
gior durata, che di yentifette anni in cir- 
ca» e che la durata delle generazioni fuc- 
ceffive per il comune degli Uomini fia in- 
torno ad anni 33. , cofìcchè venti generazioni 
facceflive non durino ,, cl}e Ò40. anni circa , 
che è il prodotto , che ne viene dalla mol- 
tiplicazione di quelli due numeri. 

Dica chi vuole contro il celibato eccle- 
fiaùico, che per me credo, che nelle circoftan- 
ze prefenti» e fenza dare una puova forma , al 
(iAema politico, (ìa una riforfa allo Stato. 

Il luflb eccefliyo, che cagiona fpefe 
jlraordinarie , le fàlfe idee di rango, e eli 
fuperiorità , che non convengono col com? 
mercio , ed una fpecie di onore attribuita 
all’ ozio di certe perfone, nelle quali lì fa paf- 
fare Ila nobiltà per retaggio, e non per merito 
perfonale, e l’ immenfo numero di fold^ti mer- 
cenari fervono .di follegno al libertinaggio. 
Il timore della miferia ne’ ricchi, o 

Mobili trattiene il corfo alla propagazione, 

I ’ ■ ' e fe 
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(t fe i Genitori non fi Infingafiero di poter 
desinare i loro figli alla vita Monaftica , 
o al Presbiterato, fi afterrebbero più dalle 
congiunzioni legittime; poiché - fuccedendo 
dopo i primi momenti *del Matrimonio all* 
amore la riflelllone, la polllbilitli di un 
gran numero di figliuoli farebbe per’ loro 
un’idea troppo trilla per non cimentarli 
all’ aumento della prole . Quando io ho det- 
to , che il timore della miferia trattiene il 
corfo alla propagazione, io non ho intefo 
di comprendervi , che le perfone ricche , 
poiché le perfone povere , o mìferabili non 
hanno da temere di ritrovarli in quello Sta- 
to , in cui già fono . Il povero fi foftiene 
col lavoro delle fue mani, ficchè non lo 
fpaventa la moltiplicità de’ figliuoli ; per- 
chè in elfi vede tante braccia , che pofib- 
no ^alimentarlo nella fua vecchiaia . Il mi- 
ferabile poi forprefo dalla inerzia vive a 
fpefe altrui, ed erige inmeftiero 1’ accaUo, 
onde piuttofto, che atterrirlo il numero de’ 
figliuoli lo rende più lieto, perchè quelli 
gli fervono d’ iftrumento a muovere la com-» 
palfione , e rilevarne così un maggior pro- 
fitto di limofine, e perchè fubito che fon 
G 2 na- 
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nati , dà loro facilmente il fuo meftiero ; ^ 
per quello è maggiore la propagazione in 
quelle due dalli. 

, Il polTeflo di lati fondi fa la clalTe’ de’ 
ripchì, ed il lullro de’ Nobili; e le rendite 
li fpcndono da quelli in cavalli * cani , fer- 
yitori, c donne fenza dare allo Stato più 
Cittadini di un Convento , che pofledefle 
’ altrettanti beni. Un gentiluomo di tal na- 
tura fa certamente coll’ allenerll dal matri- 
monio un maggior male allo Stato, che un 
alTemblea di Preti, o di Frati, perchè egli 
invece di dillribuire le fue entrate a tanti 
Cittadini , che potrebbero nafcere da lui , 
e renderli utili alla Patria, mantiene tanti 
oziofi tolti all’ agricoltura , ed alle arti ; 
laddove un convento alimenta uomini , a’ 
quali è tolta in vero la facoltà di congiua- 

gerli legittimamente, ma che pofibno col 

• 

loro efempio influire nel collume pubblico , 
c che forfè anche vivendo nel Secolo li 

t, 

farebbero allenuti dal matrimonio per non 
avere con che follentare una famiglia. Ed 
in fatti la maggior parte di coloro , che 
11 pongono in un celibato coatto fono tan- 
te perfone , che per difpofizione de’ loro 

Au- 
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Autori fono obbligati a facrificare la loro 
libertà all’ ambizione di un maggior nato . 

Quefto male per altro dipende dal governo , 
che ammettendo i Majorafchi viene a to- 
gliere r uguaglianza nella diftribuzione de* 
beni di una famiglia , e viene ad accrefcere 
il numero de’ celibi yolontarj, o coatti. 

Il dover feguire ne’ contratti matrimo- 
niali i gradi del Gius Canonico , e non del 
Civilè , la diftinzione de’ ranghi nelle {ler- 
Ibne , la convenienza più che l’amore, e 
r edere in ogni governo una difuguaglianza 
troppo grande de’ beni di fortuna, fono' tan- 
ti oftacoli , che fi oppongono alle congiun- 
zioni legittime, e fono a parer mio di tan- 
ta forza , e pefo , che calcolando il ceto 
di coloro , che fi aftengono dal matrimonio 
per tali motivi generali, ed ilnuraero di quelli, 
che fi feppelUfcono in un Convento, la forh- 
ma de’ primi farà maggiora, della fomma de’ • , 
Yecondi , quanto il humero de* prodighi i 
minore del numero degli economi . 

Non fe ne inferifca per altro da ciò , 
che chi governa i popoli non debba gettar 
gli occhi fui celibato dello Stato ; anziché 
deve difiribuire le cofe in guifa , che ogni 
G 3 
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^dividuo abbia il fuo bene ftarc^ pokbì( 
in quel luogo, ove faranno due perfone di 
diverfo feflb, che poflbno vivere comoda- 
mente , vi farà matrimonio , e fi riftringerì 
da per fe il numero de’ celibi. Ma come 
fare.? mi fi dirà. Si accrefca primieraraen* 
te la ellenfione de’ terreni ne’ Laici , e ciò * 
fi potrà ottenere con proporre a’ poflidenti 
ecclefiaftici qualche vantaggio nell’ allivel- 
lare le loro terre. La coltura di tali «fondi 
è per l’ordinario negletta per mancanza di 
un’ IfpettOre , che vi s’ intercfli come in co- 
fa fua propria, onde le rendite di efli de- 
vono eflere neceflarlamente minori di quel- 
le , che produrrebbero , fe fodero in mano 
di particolari ; coficchè il dar loro qualche 
cofa di piu non farebbe un’ aggravio . Bifia- 
gnerebbe per altro, che il Principe prefedefle 
a tali conceflloni^ e che non permettefle 
che fodero fatte in perfone,- ohe già pode- 
dedero molte terre, o in una perdona fola 
fi riunidero y perchè in quelli due cafi non 
migliorerebbe la cultura di ede , ma fareb- 
be nel cafo medefimo, in cui era nelle ma- 
ni de’ primi podìdenti , vedendofi per 1’ e- 
fperienaa, che le terre fono più coltivate 
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6hi nè ha una piccola èftenfìone , che 
da chi ne ha una grande . Così fi moltipliche- 
rebbero i polHdenti, lì aumenterebbe T agricol- 
tura, ed in confeguenza la popolazione. Vi 
farebbe ancora un’ altro mezzo , ma (iccome 
parmi, che attacchi la ptoprietà, che deve go- 
dere della pubblica protezione, mi aftengo 
da porlo in profpetto . Solo dirò , che fe 
le premure del governo fi dirigono ad ac- 
crefcére è fiivorire l’ induftria, ed a togliere 
il pregio all’ òzio , tutti potranno vivere 

Comodamente, e fi diminuirà da fe fteflu 

« 

il numero de’ Celibi. 

Può anche il Principe facilitare i niatri- 
nionj col rivendicare quella porzione di So- 
vranità rapita nella coftituzionè de’ gradi 
di parentela dalla |x}teftà pontificia , come 
fe il matrimonio fofle un’ affare meramente 
fpiriraale. Non vi fia differenza nella com- 
putazione de’ gradi' per il Matrimonio da 
quella per la fucceffiorìe La eftenfione di 
^ eflì nel fuccedere è flabilita falla natura 
dèli’ Uomo , perchè l’ amore degli afcenden- 
ti verfo i difcendenti è progrefllvo, e la 
legge civile nel limitare i gradi non ha 
fatto altro , che indicare fin dove tal’ an^ 
G 4 re 
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re prefuntivo fi pofla efteiidere . La leftri- 
zione poi de’ gradi nel matrimonio è fonda- 
ta maggiormente nelle leggi di natura , poi- 
ché, fe il figlio potefle fpolarè la madre fi 
rovefcerebbe il loro fiato naturale . Il figlio 
deve un rifpetto illimitato alla madre, la * 
moglie deve altrettanto al fuo marito ; nel- 
le donne la natura ha anticipato il temf)o 
per aver figli," negli Uomini lo ha ritarda- 
to . Di qui è che fe foll'e permefl'o il ma- 
trimonio fra la madre,. ed il figlio, ne fuc- . 
cederebbe frequentemente, che quando il 

marito fofie nelle vedute della natura, la 

/ 

moglie npn vi fofie più, 

E’ in oltre natui-ale a'Padri il vegliare fui 
pudore de’ loro figli , e tanto più nel re- 
•into delle domefiiche mura : Sicché per 
confervare i loro coftumi li hanno ifpirato 
dell’ orrore per tutto quello che poteva por- • 
tarli all’ unione di fratello ; e forella ; e dal- • 
la medefima caufa deriva la difapprovazio- . 
ne delle congiunzioni fra i cugini germani ; 
poiché, come ofierva un celebre Filofofo, ' 
e Politico, ne* primi tempi ftavano tutti 
nella medefima cafa ed i cugini fi riguarda- 
no fra loro come fratelli. 

hTe’ 
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Ne’ primi tempi appreflb i Romani il ma- 
trimonio fra i Parenti in quarto grado era 
reputato inceftuofo , e tale fi riputava quali 
per tutta la terra indipendentemente da al- 
cuna comunicazione . Gli abitanti di For- 
mofa, gli Arabi, i Maldivi non l’ hanno 
certamente apprefo da’ Romani . 

Un Legislatore pertanto , che nella 
proibizione de’ matrimonj fra Parenti feguif- 
fe le' leggi di natura , gioverebbe moltilll- 
ino alla propagazione, e farebbe un bene 
allo Stato , perchè verrebbe a riunirli alla 
Sovranità ciò che da fei fecoli in qua le è 
flato tolto dalla Corte di Roma, efirifpar- 
mierebbero moltiflime fomme di denaro, 
che colà fi mandaikO per’ le difpenfe . 

Ma fi opporrà , che efeguendo il pia- 
no propoftp fi rovefeetebbero i Concilj . È’ 
vero , che i Concilj hanno difpollo fu tal 
materia , ma fenza autorità legittima : le 
decilìoni de’ Concilj fono inaltcra’uili, quan- 
do quelle riguardano il dogma , perchè 
trattandoli di cofe fpirituali, ricevono da 
Dio immediatamente la loro autorità , e la 
loro infallibilità ; ma quando riguardano la 
difciplina dipende da’ Sovrani i* aècettaric 
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in un tempo , è variarle in un àlt^o . 

Repugna ancora ad un governo ben 
regolato, ed ad una economia bene intefa 
il vedere aggravato il Matrimonio di una 
gabella proporzionale alla dote , che il Ma- 
rito riceve dalla Moglie per foftenere i 
peli matrimoniali . L’ abolizione del gover- 
nò Feudale fece ritornare alla corona le 
porzioni fottratfe alla Sovranità,- e reftituì 
élla umanità la libertà civile ; ma la ga« 
bella de’ matrimoni mi rifveglia la trilla 
idea del diritto del Cunnagto^ che per ri- 
fcattarlo vi voleva denaro, e mi fa fovve^ 
nire di un reiìduo di fervitù . Orribile con- 
dizione umana l’ edere confiderati come a- 
nimali, o come cofe commerciabilf / 

Parrà che' mi fia troppo allontanato 
dal mio foggetto,' ma ficcomé trattando. di 
togliere, o per dir meglio diminuire gli 
oftacoli al matrimonio, vengono a dimi'* 
nuirfì i motivi del celibato, non farà fuori 
di propofito ciò, che ho detto. 

Soggiungerò ancora, che la Poteftà po- 
litica potrà diminuire Tempre più il numerò 
de’ Celibi col diminuire ì motivi del celi- 
bato, c che quelli diverranno minori, fc 

i Pfin- 
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i Principi fideranno gli occhi falle Profef- 
fioni Religiofe . 

' L ■ i p 


GAP. XIV. 

Delle profeffioni Religiofe 

^pTL paflaggio della infenzia alla pubertà 
-X non è flato fiflato dalla natura, poiché 
diverfifica negli individui fecondo i tempe- 
ramenti , e ne’ popoli fecondo i Climi . O- 
gnuno è a portata di oflervare la differen- 
za, che paffa -fopra quefto punto fra ì paefi 
caldi , ed i paefl freddi ; e colui , che ha 
fortito dalla natura un temperamento arden- 
te, fi vede formato più predo degli altri ; 
Gli antichi Romani nelle loro leggi non 
determinarono la pubertà dagli anni , ma 
dalla formazione del corpo; e benché Giu- 
ftiniano la determinaffe oe’mafchi a’quat-, 
tordici anni completi , e nelle femmine a do- 
dici parimente completi , ( forfè perchè in 
Goflantinopoli anticipaffc o per ragion di 

dima , 0 perchè i Greci effendo più cul- 
ti, 
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ti , la loro immaginazione meno pacifica * 
e calma fermentane più prefto il loro fan* 
gue , eci accelerafle i lenti progredì della 
natura ) fi uniformò alle leggi' Romane in 
filfare l’ incapacità dei puberi nell’ ammiiii- 
ftrazione delle cofe loro, e la invalidità 
delle loro obbligazioni fino agli anni ven- 
ticinque completi. Chi ftabilì tali leggi fi 
fervi della ragione , e pensò bene , che uri 
giovine di zj., o 24. anni potefle difcer'- 
ne're il fuo vantaggio , o la fua perdita 
prefente , ma che folle poco capace di 
prevederne le confeguenze . ' 

La profélfione Religiofa è una obbli- 
gazione fcambievole fra l’ individuo , ed il 
corpo, ed è una fpecie di commercio, ove 
fi dà, e fi riceve. Non coftituifce dunque T 
eflenza dell’ atto la piena cognizione negli fti- 
pulanti di ciò che eglino danno, e di ciò che 
ricevono? Ma come può concorrere ini que- 
fto contratto 1’ intendimento , la volontà , 
e la libertà , quando uno dei contraenti è 
un ragazzo di quindici , o fedici anni ? Ba- 
lla rimetterfi in quella età, e richiamarfi 
alla mei\te le inclinazioni , i fentimenti , le 

maniere di penfare di quel tempo peravct'- 

rie 
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ne una prova delle più convincenti, e fen- 
fibili in fe medefimo . 

Bonifazio Vili. , che pretefe di far 
dipendenti dall’autorità pontificia tutte le 
Sovranità , volle ancora variare l’ ordine 
della natura , e riformare il Mondo fifico , 
ed il morale ; poiché fifsò 1’ età per i voti 
di Religione al quattordicefimo anno . La 
ignoranza di quel Secolo attribuiva a’ Pon- 
tefici una fpecie di onnipotenza , ficchè fu 
facile il perfuaderfi , che il Papa potefle da- 
re a quella età , ciò che nell' ordine natu- 
rale non fi può avere che dal tempo, e 
dalla efperienza . 

.11 Concilio di Trento aggiunfe a que- 
fta età foli due anni , ma il pregiudizio , 
che ne rifultò, fu maggiore, e non equivale 
all’ aggiunta , mentre approvò le profeflioni 
fatte nella età di fedici anni , e le dichia- 
rò legittime , e valide . Ma non oftante 
qual’ Uomo di buon fenfo crederà , che fi 
pofla avere nell’ età di fedici anni quella 
forza, e quella maturità di ragione, che ci 
viene per i lenti progreflì della natura nel- 
la età di venticinque, o trenta anni.? Un 

regolamento di difciplina non è un giudi- 
, zio 
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zio dogmatico, ed una legge pofitira no» 
può derogare a ciò che è contrario alle 
leggi di natura , e della ragione . E benché 
' dai Principi ne fià ftato , e ne fia da aK 
cuni tuttavia autorizzato T ufo , quella au- 
torizzazione non fa tutto al più , che ren- 
der precaria la validità civile delle profefj 
fioni fatte a* fedici anni , fino a che non. 
fia da loro difai>provato tal ufo: ma non 
influifcc in alcun conto fopra la validità 
fondamentale .del contratto , nè fopra quel- 
la de’ voti , poiché 1’ una , e l’ altra dipen- 
dono da’ principi naturali.’ Nè il laflb del 
tempo può rendere fermo, e ftabile un tal 
ufo, poiché l’ufo prende forza di legge 
per mezzo del tempo , quando è contrario 
a delle leggi arbitnirie , ma non mai quan-r 
do fi oppone a’ diritti della natura, e del- 
la ragione ; quelle fi prefcrivono , quelli fo- 
no imprefcrittibili , nè bifogna chiamare 
ufo ciò , che non è , che un abufp tolle- 
rato . • 

Nè per giuftificare l’ufo prefen te ■ del- 
le Profellìoni.religiofe mi fi opponga la legT 
ge , che permette i niatrimonj agli anni 
quattordici , perchè dall’ uno all’ altro, con- 

trat- 
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‘ tratto Don vi è proporzione. Il Matrimo- 
nio è collituito nell’ ordine della natura, e 
per confegaenza non efige in chi Io conr 
trae le medefime condizioni , che fi richieg- 
gono in un’impegno contrario a quello or- 
dine; tanto più, che per il matrimonio non 
fi fgravano le' famiglie, ed il padre penfa 
allora per fe, e per il ragazzo, che pren- 
de moglie; laddove un Padre quando far 
erifica un figlio tenero in un Monaftero , 
non penlà che a fe, o al più al fuo Erede. 
E quando non concorreflero quelle ragioni 
direi che un’abufo non ne giuftifica un* 
altrq. 

Nelle profèdìoni religiofe è neeelTario 
dillinguere il contratto civile , che forma 
un legame reciproco del corpo, che riceve 
un individuo, e del particolare che fi le- 
ga a quello Corpo; ed i voti, che il parr 
ticolarc fa a Dio nella fua profelllone ; fic^ 
chè quello atto è qompollo di temporale, 
e di fpirituale , e forma tutto infieme l’ idea 
complefla , ed allratta della profelfione reli- 
giqfa . Il legame del Corpo , e del partico- 
late è puramente civile perchè dipende 

dal confenfo libero ■ dell’ una , e dell’ altra 

par- 
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parte , dunque appartiene alla Potcftù tem- 
porale . Il legame de’ voti è puramente fpi- 
rituale, perchè 'fono di un’ordine fopran- 
naturale, ed appartiene alla Potellà, che 
può legare, c fciogliere fpiritualmente . Per 
la fulEftenza di qualunque contratto civile 
fi ricerca l’età competente, la intelligenza, 
cd un intera , e perfetta libertà , Tali con- 
dizioni fono naturali , e meramente civili « 
ficchè fe la Poteftà temporale decide, che 
fieno quelle intervenute nella profelfione, 
la profefllone efille fpiritualmente, e fillca- 
mente , ed allora il concorfo delle due Poteftà 
è evidentemente neceflario per eflerc fciol" 
ta . Ma ie la Poteftà temporale decide in 
contrario, la pretefa profeftlone 'non !ia elì- 
ftenza reale, mentre l’oggetto della deci- 
fione non è il legame , o il voto , ma la 
capacità, o incapacità dell’ individuo a con- 
trarlo, e tal’ oggetto non ò nell’ ordine fo- 
prannaturale : e qualora è dichiarato fopra 
la incapacità, è nulla la obbligazione fino , 
da principio, ed in confegaenza non poftb- 
< no fufliftere i voti , per edere quefti tanti 
rifultati della obbligazione medefima. La 

Poteftà fpiritualc ha il Regno dell’ altro mon- 
do. 
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ciò , ed in tatto il rcfto non è che fecdn-- 
darla , : ^ ' v . 

T«cca a voi Principi, che avete la 
cura de Popoli a rimettere, le cofe nel II- 
ftema loro naturale, e fe, liete "attenti 
provvedere a’minpri, ed a’ prodighi, prov.-< 
vedete, alla umanità, che non cefià di re- 
clamare i foci diritti . Le ricchezze fono 
Leni accidentali;, la^ libertà dell’ Uomo è 
nella natura; e cqIuì, che per non inten^ 

. der bene il prezzo di eflTa per difetto- di 
età , o di fperienza, 1’ ha facrificata alle vo- 
glie di un Padre indifereto , all’ ambizio- 
ne di un Maggiornato, merita più d’ogni\ 
altro il voftro Voccorfo per rivendicarla .. 
Vi fieno le profeffioni ^Religiofe , ma fieno 
fatte con tutta la maturità d^el giudizio , e 
feda minorità termina a 2 <_anni, fia il 
necefiario requifito quello ^termine per far-».. 
le legittimamente, tanto per T uno, che per 
altro feflb . In tal guila ne verrà il bene ’ 

. dello Stato , e..della Religione , perchè non. 

.. vi.làranno tanti qzìofi politici^ e diminui- 
rà il; numero degli Àpollati . . ' ^ 

' , Efclameraniio i Padri ricchi , o No- 
qlU c;ontro sì giade querele , perchè ' cer-.- 

T I Ik 

ta-. 
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rahientè mancherebbe loro un gran mezzo 
per fcaricarfi de’ loro nati , fe tion potefle- 
ro ufare della frode , o inganno nella loro 
"tenera età, ove il timore li atterrifce, e 
qualunque allettamento inventato ad arte 
li pare un bene .< Efclamiup pure, ma fap- 

yj .J, ^ 

piano che non meritano di effere Tentiti, 
che loro compongono il minor numero , e 
che le. leggi, che devono proteggere gli 
oppreflì , devono" effere orribili per gli op- 
preflifri . . 
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m. 

Degl'- Iflituti degli Ordini Monaftici 

. • t 

■‘^^rOn finifeono qui le Paterne cure di 

un Principe amante de’ Tuoi Popoli r 

* • - 

intorno a tal particolare, ma bifogna che lè 
rivolga ancora fugli Iftituti degli Ordini 
Religiofi che lì trovano nello Stato , . 

^ Sono tanti quelli Ordini, che per por- 
li- tutti generalmente in profpctto, fi pof- 
foho dividere in Ordini..che convengono ai 

> r dp- 
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doveri dell’ Uomo verfo fe ileflb; ed>*in 
Ordini che difconvengono a tali doveri . > 
La Confervazione di- fe fteflb è il pri- 
mo obbligo’ impreflbci nel cuore dal Ibm- 
-mo Facitóre dell’ uni verfo, ed i mezzi che 
tendono a quefto £ne fi devono religiolà- 
" mente oflervare, perchè quelli -appunto for- 
mano F doveri dell’ Uomo verfo (e fteflRj; 

Quell Iftituti .che hanno per- oggetto 
la diffrazione delle pallìoni umane tendono 
lentamente alla diftruzione di fe -fteflb. I 
bifogni llfici, che fono conleguenze necef- 
farle dell’ interno méccanifmò dell’Uomo^ 
generano le paflloni . II primo bifbgno che ^ 
ft manifèfta è là fame, c fenza un’interno 
impullb a • faziarla fi gerirebbe. JL’ opporli 
troppo frequentemente a quefto naturale im- 
pulfo , è I ifteflb che raccorciarli la vita ; 
perchè confluendo quella in una continua 
alternativa di perdite, e di ’reparaziont, 
ciòcche impedifce la continuazione di una 
tale alternativa tira ad avvicinare i due 
eftremi dello fpazio, interpofto fra la efiftén- 
za e la non efiftenza. Di tal natura appdn-- ' 
to fono i troppo frequenti, oblunghi digiu- 
ni, che fi olTervano in alcuni Ordini' Reli- 

- gio^i ; 
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^iolì. L’aftinenza dalle Carni, e ja furroga 
dei Pefci frcfchi e falati non è un fano ali- 
mento , Nei Pefci la' corruzione fale per l* 
ordinario a un grado più' fanello che nelle 
Carni . I Pefci falati fono di un maggior 
gallo perchè irritano cO’ loro fali il pala- 
to e lo ftomaco , e producono una fenfa- 
zione che fi prende per fame , onde è che 
li mangiano con piit appetito , ed In mag- 
gior "dofe; e perchè llante la loro durez- 
za non fi pollbno mafticare quanto bifogne-^ 
rebbe, la faliva nella bocca ed 1 fughi di- 
gellivi nello ftomaco non infinuàndofi in efli, 

, fi rende dilHcile ^la digeft'ione . , Oltredichè 
tali alimenti fono grafii , oleofi , ed il citi- 
lo che producono acre , irtitante, llogÌ 7 
ftico . ^ 

^ Nè mi fi dica che ciò tende a dimi- 
nuire gli ftimoli della incontinenza, ed a 
rendere gl’ Individui più perfetti ; perchè 
anzi’ fi àccrcfcono i .pericoli tUl Celibato. 
Un tal fiftema di nutrirli’ p^r elTere di.na- 
tara faa irritante^, ed infiammabile, pilo 
rendere più oftlnata la fatirialì j la palhone ' 
uterina , il furore iftcrico in forma che la 
ragione e la Religionqi larebbefo appena 

^ fai- 
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]fufficientì a fefiftere a delle irritazioni co- 
sì violenti,, le quali rendono I’ Uomo fimi- 
lè agli Animali , ché Tono fiiriofi ed jndo- 

' inabili, allorché rifentono tali imprelfioni . 

» ■ » • • ' • 

Certi abiti di lana falla carne * che, gl’4 

Individui di alcuni Ordini fono obbligati a 

portare anche dormendo , ed in ^uno fiato' 

!. f 

infermo , fi oppongono troppo alla Sanitàs, 
eagionaiio un calore troppo grande , dei 
fudori ad ogni piccolo moto; non' permet- 
^ tono. all’ arki eficrna d-i temperare, il calore 
'‘del Co!rpo, a cui fono a contatto; tirano 
a fe come una fpug^na tutta f umidità, e 
per la continua^ loro- confricazione aumen- 
tano gli umori verfo la cute . Da ciò jie" 

» ^ ' * ''**'•* 
deriva la diflìpazione delle parti fierofe , la . 

, fpefiezza dei fiuìdi , la "rigidezza dei folidi , 
.ed un eccéfib di trafpiraziohe'*' fenfibile , cd 
'infenfibSle . „ . , ' * , 

Le dlfciplìiie , le^ lacerazioni , i Cilizj^ 

■ non Tanno che irritare il , fifiema ' nervofo , 
e non, ‘fervono che ad incrudelire contro fe 
ftefli per incrudelire dipoi contro degli al- 
tri'. Quefie non fono che virtù di prègiudi- 
zio e non ^virtù vere e chi fa che tali atti' 

non fiano delittuofi apprello Dio, perchè E-. 

^11 3 gli 
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gli vuole il cuore , e la confervazioiie di 
fe fteflb,- per ben fcrvirlo ed amarlo, e 
non il fiiicidio,’ tanto ' più crudele quanto, 
più lento. Le auftarità del Fakiri, e le or- 
jribili penitenzé dei Bramini non fono che re- 
fultati 'di una córruzlone religiofa agli occhi 
di chi è illuminato dai raggi della vera Re- 
ligipne . Coloro che molli da un male inte- 

• l ' - 

lo zelo di devozione cercano* d’ imitarle, li* 
allontanano Tempre più da quella perfezio- 
ne alla quale afpiranó, perchè preferifeòno. 
certi atti ellerni all’ efercizio de’ propr j do- - 
veri, della carità criliiana, e della fatica,’ 
Chi non apprez^ i doveri verfo fe delTo, 
njjn può apprezzare i doveri verfo degli al- 
' tri . Quelli fono diretti, quelli fono riflelli ; 
irceome -nel filico l’ angolo d’ incidenza è 
la mifitra dell’ angolo di reflelfione , così 
nel morale il grado della fenllbilità prppria 
è la' mifura del grado dell’ altrui fenfifailità. . 
Un ^ fcmplice ‘ ritorno fopra fe ftelTo* fer- 
ve per convincerli di ' tal verità . Se*" per 

' t ■ y ■ • * • 

falche' difetto del timpano del mio orec- ' 
chio non inrendo che cKi mi parla con un 

* i . * 

tuono’ alto di voce, miafluefò a pronunziare 
.le parole col njedefimo tuono, perchè ’ ri- • 
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tornando fopta a me medefimo' , credo' ch^ 
un tuono minore non -facendo impréflione 
fopra di me, non c^lpifca il timpano de- 
gli altri. Chi è avvezzo a continue fatiche 
di corpo, e contenzioni di fpiritò non com- 
patifce chi langae fotto tali pefi , 1)61x111 
ritornando fopra a fe ftelTb no» ne rifeMe 
aiuno o lieve incomodo , ftantechè gli atti 
frequentemente ripetuti ' formano un abito, 
e l’abito fmufTa, ed ottunde la fenfrbilità. 

Gl Iftitutt che prcfcrivo.no . mezzi’ per 
rendere^ infenfibill, gl’ Uomini fono -Contrari 
alla Umanità, éd all’ intereife delle Nazao- ' 
ni, ed il riformarli non -può produrre che 
**un bene .■ v ^ 

-, Nècfi opponga che *1 variate certe Re- 
gole',- farebbe un fovvertire gli Ordini , e 
gl’ Idituti Regolari, ,c che' e (Tendo flati una 
Volta approvati dalla Chiela , , ed accettati 
negli Stati, nòn fr pofTa , dall’ Autorità pub- 
blio darli una nuova' forma. Poiché,, di-' 
manderò a tali oppofitori , fe Cano flati 
Uomini gl’ Iftitucwi degli Ordirù Religioli, 
e fe colla condizione umana poteffero dare" 
alcune regole ; che refifleflero alT urto ^ei 

tempi , pd .alla volubilità delle circoflanze 
. , H + c che - 

4 *“ ^ ' ' 
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.e che fi mànteiiefiefo collanti alla rivòlu»^ 

^ «r 

zionc dei Secoli, degli ‘Imperii , dei.cofti|* 

r 0 ■' 

. mi,. e. dello fpìrico umano? Se-. la difcipli-* 
na fieffa Ecclefiaftica fia 'fiata e fia.fogget- 
ta' a variazione ii/ e fé il bene degli Sta-Ì< 
’ti fia pofitivo, o relativo ai ^tempi, ai luo*' 
chi, alla forma del Governo, alla manie- 
ra di penfare dei Popoli , ai loro abiti , ui 
loro ufi ? ‘ 1 ^ , 2 ^ 

’ Non mi fi pjotrà negare che Uomini fia»' 
no fiati gl’ Ifiitùtori di tali Ordini^ perchè 
la Storia fmentirebbe chi ardifle di pronun-» 
ziareuna fimile.^befiemmia. Efiendo; pertanto », 
flati Uomini, come pofibno-lev loró regole, nod f. 
avere quel^deftini^ che è comune agli og-» 
getti creati dell- Uniyerfo, ed ' in confeguj^n- • 
za alle cofe umane? Io voglio accordare 
che tali regole fiano fiate formate da Uo- * 
ni ftimolati-da zelo di pietà; ma non |x>f* • 

fo convenire , che uno zelo fimile fi eoa- •> 

"" * ✓ 

formi ai dettami della’ retta ragione ; e del~ •. 
la Religione;' anziché, è un*, refill tato ' delle 
tetre idee formateli della Divinità; ed il , 
maggiore o minore rigpre che riluce ^nellfe 
loro regole ci fcuopre il carattere, e lo fpi-* 
rito ■'dell’ Individuo , che le compofe-^ 
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* • ^ ^ »Ì il 

\ Tv’'.aggIunrtre*naove pratiche a quelle '• 

fcoftituite dalla’Chiefa -UBÌvertìile, cd cfe- ^ 

‘ * • ' • ■ . ' ' 

guite da ratti i Gattolici”, e porae ih re- . 

§;ola quefte nuove pratiche da.offcrvarTi da 
!bn^certp ceeo^di-Perfone folto peccata, mor^ 
tale, lìon può farli da nluno Uomo priva- . 
ro Ognuno' certainenté può’preftare a Dio^ 
quel culto che crede -elTergli il più gradi'* 
to, nè jl Principe può forzare alcuno- nel|a .. 
Tua credenza, perchè quella non è porzio- 
ne del co'mane depofiro, ma è. bensì poHa> 
■di mezzo fra^la- indipendenza é la. dipen- 
denza. E’ Intermedia dei detti due cftremi, . 
perchè finché la credenza è interna, e noii ‘ 
tira a fare dei'* Profeliti è indipendente'; 
ma- quando Jquella, interna credenza fi ma^ 
hifellà , e vuole.,farfene- -del Canoni , .è' di- 
*l)endente dall’ Autorità pubblica, e dal Go- 
verno,’ in ’ cui .rifiede la Poteftà politica :,èd» 
in .tal cafo può, e deve il Principe entrare 
ad efaminare le. regole, che fervono di gui- 
da a -certi Individui riunitili in piccole' fo* ’ 
cietà nello Stato, e' quelle riformaré , ed 
abolite' ancora, quando il ben’ pubblico ló 
tiehieda. • ; ' • - .4 '• . 

Che puòffperare di Vantaggiò lo Stato * 

da ' 
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da chi iia fatto • prpfe/fione ,d’ inci‘adelif<f> 

contri» fe ftefloP-E* difficile ti;pvare .rn'qùe* * 

*• 

fto ceto uno che 'predichi la buona mora-y 
le , che forma il buon Criftiano , '^d inde- ■ 
me il buon Cittadino ; ma bensì è facile 

à •• * . . 

trovare un, declamatore ^ che in, vece di 
confolare ,;la Umanità c^e lo' afcolta, la 
riempia. di terrore, e fpavento.' con dtHe 
i^ee a^wcalittiche più di uria volta rinno- 
vate, e tutte le volte, fmentite. L’Uomo ^ 
?fo^gettb a 'Ritenere più le lugubri imprèffio- 
. ni che lo rattriftano ,^che le piacevoli che • 
lo rallegrano’: le di lui fibre; nél fecond^. 
cafo' fono in. uno fiato violento,,; perchè fo-j-- 

j' * * - 

no tele; e, nel prinio cafo. Ibno più nello 
fiato . naturale perchè' fono lente ma, le 
virtù fociali convengono.. più all’uomo tie- 
^ to è- pacifico, che allo inquieto e iturbo-<f 
lento Rientri Uomo per un momento 
in fe fteflb , .e proverà neh fuo cuore la' . 
pruova di tal Verità ; Sìa 1’ Uomo aflalito 
da qualunque timore , ancora panico , ma 
creduto reale, e *mi dica fe ha luogo a 
confiderare non tanto i rapporti, che fono fri * 
Uomo, ed Uomp, "quanto i più :j^retti legami ^ 

' amicizia jk e parentela ? Tutti ceffimó in 

^ -.quel 
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mofhentò , e '* penfa ad ifolarfi i 
Chi vuole pertanto ' abuiarfi, della ,de- 
1)olezza ' degl’ Uomiin^' con 'delle .funebri pre- 
dizioni o ravvivare la trilla memoria d<^i 
flifallri già. paflati , ed una' volta folferti , è 

" un cattivo Cittadino, è merita di- elTcre 
« » ' 

feparàto dalla Società ; perchè tali idee fo-^ 

no Tunell'e al ripdfo delle Nazioni . Il ter^ 

' * ; » . . V- 

*Tore una volta imprelfo nella immagin^ 

. zione diventa un tiaiore, di opinione, ma 
è bensì véro che quello è peggiore dì queP» 
lo, che proviene "dagli oggetti > filici ; ihen^ 
tre quello è momentaneo , e ‘quello è du- ' 
Tevole"^, fe,'o a cafo, o^^)er le premure, di 
un benevolOj^ Governatore dei fuoi Popoli, . 
non fucceda uria nuova fermentazione d’ 
idee f che feducendo 1’ Uoiho fpaventato 
lo diftólga infenfibilmente dai penfieri'èrri-- 
bili , e Io . riconduca alla vita foeiala. ’. > 

‘ I tempi, nei quali nacquero / Solitarj ^ 

« dipoi / Ceiìobit 't f Turono climàterici per 
■lo fpiritò umano ; poiché .qjiafi dal princi- 
pio' dell’ Era nollra fino'al mille, fi fparfe 
r opinione' che dentro detto tempo farebbe 
fucceduta la fine del -Mondo.’ Dilatatali tal 
- freifelìa ,, e progredendo nonollante fa con- 



I 


éinaazione del tempi , nell’ ùml^clmo , 

duodecimo fecolo fi predicava- da pertutto. 

Nell’ anno 1105. fi aHcriva nato r*'\nticriftor 

è tale errore aveva talmente ingombrata 

la mente ‘del Vefcovo .di Firenze , .che Pa-?' 

pa Pafqiiale II. ritrovandoli in 1 Tofcaìia * 

* * » * 

^ vi tenne 'un Concilio , che appena “ bafid 

per mettere i.Vcalmà gli fpiriti "agitati 

•èd effervefcenti . Un terremoto, una ‘inon< 

dazione , Una Cometa , una Ecdifie 'fo- ’ 

: 'lare, e lunate, con fuoco* piramidale, un 

• s -V V / A ^ 

Dragone volante; ed' altre fimili Meteore 

» - «. • V < ^ ^ 

ignite, la. maggior parte dèlie quali 'nont 
fcoo'che parte dell’ Aurora boreale , han-^ 
'.no forv'ito per Iungp"’tetnpo^ a richramafe 
quella si ‘terribile idea,' Cd hanno dato mota 
a certi'fpiriti afrabijiarj a formare dei calcu- 
li , ed a profetizzare il tempo di quello 
^orrendo avvehimenfo , Non è pérciò ma- 
ravlglia lè gl’ Uomini , "non meno deboli 
che . creduli , per la maggior parte fi^ dilgu-^ 
.llaflerO'di quell» Móndo,- che prcfio anda- 
va a' finire, e cercàlTero tutti i. mezzi pof* 
fibili per raccorciare quefta vita , è anda- 
re a" godere il^^egho' Celelle. Di qui nè 
vennero gli Iftituri i più aulleri di alcun?' 

■ .c . 7' it ■ 1 Or- 




. ‘Digi'izec : 



Ordini , Rellgiofi ; poiché internandofi nel 
cuore umano i le 'auftericà. della vita fi troT 


x'Uap complicate., e congiunte 'con dell? 
' Idee tetre, e faaefte: e chi è mal contento 


' di fe, non può apprezzare i doveri verfo fe 


Tutti gli Ordini Rèligiofi furono fon- 
dati filila povertà ; ma -ificcome H tintore 

della proifima fine del Mondo era diventa- 
>>• ■ . . *r 

tp un' morbo, epidemico , cosi divenne una 

epidemia quafi univerfale lo fproprio delle 
foftanze a favore di detti Ordini, tanto pii», 
che fi opinava, che per mezzo, di tali'.fpo- 
gli fi redimeflero le colpe',, come cfponem- 
roo di fopra. Ecco dunque variato il fifte-‘ 
ma Religiofo , e la povertà convertita in 
[ricchezza . La gioja , ed il contento fono 
le infegne dell’^ abbondanza , e la malincOT 
nia , e la noja fono per, V ordinario con- 
giunte eolia povertà afiàmata .• ^Chi vive 
con comodo profitta di 'tutti i . mezzi ten- . 
denti ''^alla .p'^opf*^ confervazionfe , chi[aU* 
incontro vive a fuo difagio, fi prevale .di 
mezzi meno atti a rallentare, efie ad acce- 
lerare il corlb della • vita ; coficchò dovet- 
te nccefi'ariamente fiiccedere, che le aufie- 


f 
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rità e le rigidezze della vita a poco a po' 

• co fi rilafciaflèro, e che queftei fi mante- 

• ncflero il, partaggio delle Religioni Mendx- 

canti . . ^ . • . ' . y 

Quando in principio di quefto Capito:- 

- lo io divifi gl’ Ordini Religiofi in due claffi, 
ebbi in mente di rilevaife tal divifione .dal- 
lo fiato prefcnte degli Ordini; poiché fuo- 
ri di quefto cafo avrei detto,. che lo'fpirT- 
to, il carattere, la natura di tutti gl’ Ordì- 

I 

•ni è la medefima , è che quelli da^ me co- 
ftituiti nella prima clafle non fono che mo- 
dificazioni di quelli podi nella feconda , .. . 

/*' Gl’. ordini che foftituirqno alle aufie- 

. rità le mollezze , ed al rigore della vita il 
libertinaggio , ^ ebbero bifogno < di riforma ; 
ma non per quefto la riforma gli richiamò 
alle primiere , loro IftituTzioni , perche quefte 
non erano più compatibili còlle ricchezze 

. acquiftate La riforma fece un bene ed un 

• male : un bene perchè corfefte i coftumi 
degli individui , che influivano -uhoko nel 
coftume pubblico , fenza tormentare quelle 

• paflioni^ per 1^ quali fafllfie ' l’Umanità: 
un male , perchè ponendo gl Individui d<> 


gli, Ordini 


liella^^ Gerarchia 


Ecclefiafiica i 
quan- 
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qaando erano nell’ ordine dei Laici (i); e 
fòttraendoli dalla • ifpezione c foggezionp 
dei refpettivi Vefcovi, venne a diftaccare' 
feaipre più i loro interefll deU’interefle pubbli- 
co : e chi credelTe ’diverfaniente-fi troverebbe 
delùfb, perchè la forza dell’ interefle gene- 
rale 11 accrefce a proporzione che li dimi- 

puifce il' vigore dell’ interefle particolare ; 

- - » • 

quello tanto più va decrefeendo , quanto 

meno li riconcentra. - \ 

? ... *, 

La fuddivilione^ del Popolo in tante 
piccole Società quanti fono gli Ordini Re- 
ligioli forma 'quel Corpo, che li chiama Re^ 
ligiolb . Tutte quelle Società ‘ come riuni- 
te in corpo hanno dei legami comuni , e, 

- > ■* 1 

feparate li.dillinguono fra loro dalla diver- 
■fità degli abiti dei - refpettivi Individui , e 
alalia differenza delie regc^le particolari da 
offervarli da ciafehedana Società . Ogni affo- 
eiezione parziale nello Stato li forma a fpe- 

le . 


(i) Vedali Ifaceo Alberto \ Arcbieraticon , 
jpag.'ffot. Liudano Panopl. lib. IV. Gap. 7j!Gr««^ 
ìJano Caut. i$. Qtfeìh a. jbpq il Gap. 3p. 
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fe della Società grande , quando la. volon^ 
generale non è la direttrice dei' Membri, 
.perchè allora la volontà particolare, fale a\ 
più alto grado di attività ; ed ogni intercf^ 
fe avendo principi differenti, 'non può farii 
•almeno che i particolari, ^he compongono 
un Corpo comprenfivo' della fomma di que^ 
ffe piccole Affociazioni , non tengaUo fepa- 
jraxi’i. loro intcrefll dall’ intereffe' pubblico’, , 
e che l’intercffe, del. Corpo non fia per lo- 
ro r intereffe generale . Ma la peggiore del- 
le corruttele politiche -è quella , ed a con- 
fultàfè r intereffe politico . di »nó Stato; 
ella., è la più péricolpfa,.perchè prepara la. 
caduta degl Imperi. Il credito attiffo a que» 
fio .Corpo: fepafatp e difgiunto dal Corpo 
politico », e mefcolato e confufo colla cec?- • 
rà dei Popoli uop può- non produrre .^che 
quello difgraziato effetto, tanto più fanello , 
quanto, più lento, perchè più ridettuto. ... . - 
Non s'indiica.per. altro' da quanto hoj 
detto , che per ficurezza degli Stati fi deb- 
bano diftruggére gl’ Ordini Religioll efiften- 
ti in' elfi; poiché quello rimedio potrebbe, 
effere forfè. peggiore, del raalejjo ,mi ricoi;,- 

do di aver detto^cl Capitola del Cel'tba^ , 

^ .che •’ 
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* fhe fenza 'dare una nuova forma al prefen- 
te fftema politico il 'Celibato Ecclefiaftico. 
è ‘una riforfa allò Stato , Io- fono ancora 
del medefimo fentimento , perciò fi debbo- 
no reputare lontane da me- le idee di di*-, 
finizione. Sufiìfiano negli Stati' gli Ordini 
Religiofi una volta amraefll , ma montati 
divcrfamcntc, purché i>er altro efiftenza 
di alcuni di éfli non divenga incompatibile 
coJIa..quiete pubblica. Allora è inevitabile 
1 abolizione per la- conferyazrone del Corpo 
Politico , come per tralafciare efempj più 
^ lontani da noi' è fiata neceflaria la recente 
fopprefiione dei Gefuiti in alcuni Regni .• 
Non fi può negare che tutti gl’ Ordi- 
ni Religiofi non mantengano la fuperftizio- 
ne appreflb gli Uomini , e che non ‘fiano 
tanti .fofiegni della. Monarchia • univerfale 
Romana, o che. una volontà particolare 
ché tende incefiantemente à quefto fine , 
non fia la loro direttrice j ond’à che non • ' 
pofibno non eflere nemici nati delle Monar- 
chie parziali. 'Ad oggetto dunque' che la 
di loro cfiftenza non nuoca al Corpo Politi- 
co, b^fogna apprefiare un rimedio a quefio’ 
male che tutti egualmente,' minacciano*.'^ 
Quefio rimedio, che è l’unico, cònnfte di 




0 

« I 

' . - • # ■ 

trovare i mezzii di vinire, e coUegare gt' * 

♦ ' 

intcrefli loro' coll’ interéfle della - Nazione . 

» * 

La Repubblica di Venezia^ fcmpre, av-- 
veduta, e faggio nelle fue politiche delibe- ' 
razioni è ftata la prima ad intereflarfi nell- 
efame dell’ indole degli Ordini Religiofi;. 
rie ha veduto il male da lontano, e lìe h^ 
applicato il preventivo rimedio , che fervi- 
rh di oftacolo infùperabile al verme cte 
lentamente ed in filenziò andava ad àttac- 
care la falute- pubblica . Le di Lei delibi" 
razioni fopra 1 Regolari fono degne di fer- 
vire di modello agli altri Stati; poiché^ in • 

' fi ' vède fatto ufo dei mezzi piu efiìca 
ci, perchè più feraplici, -per diriggere gl’ 

Individui degli Ordini all’efercizio dei do- 
veri dell’ Uomo verfo fe lleflb , e dei do- ^ 

Veri dell’Uomo verfo degli altri; èd i ri tal 
“forma connettere iioto interefli cóli’ interef- 
fe dello Stato. Tattici Corpi Politici de- 
vono benedirla, e défiderare ' che i loro » 
Gapi'Éicciano altretjanto per confervarll . ^ 

•Ma perchè non fi penfa a rivolgere 
gli fguardi ; ohe fopra la metà' del Genere 
Umano, contando per poco o nulla l’altra 

pietà? Difli fopra la metà del Genere Uma- 

*■. ^ ■ 'n® 

I 

■* 

•• 
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no perchè la popolazione • è ' conipofta di 
Uomini, e Donne, il .numero delle quali 
^ nei Paefi caldi è maggiore di quello degli 
Uomini, e nei Paell freddi è minore, co- ‘ 
ficchè ho creduto di avvicinarmi al 'vero,* 
fe nei Climi' di mezzo, e temperati ho fot-* 
to' egóiile il numero degli uni e delle at- 
tre.’.Ma'o fia eguale, o. difeguale’, fìamo 
{auto 'mafchi , che femmine loggetti ugual- 
_mente' a chi pi governa , ed Egli è il no- 
ftro Padre comune, ficchè tutti meritiamo i 

di lui Paterni riflefli. / '- ; - . , 

• • 

^ Le Donne fono 'Tempre Hate , e fono 
utta fpeciè di Perlbne che contribuifcono 
al lieto^ vivere, ed animano gli ' Uomini 
ai doveri fociali, perchè rendono più- dol- 
ci i cofVumi. Efl'e ,’ prefcindendo dal feflb, 
fono dotate delle medefime facoltà dell* 
Uomo;, -anziché io ardifoo di .dire ,- che 
perchè le idee fi ^quiftano per . mezzo dei 
fonfi, efièndo Elle di una teffitura più deli- 
cata , più molle , ed in • qonfeguehza più 
fufcettibili delle imprefllpni dei Corpi éAer- 
Jii, fono atte a riceverne un più gran nu- 
mero, onde difpofie a-fviluppare più predo 
lo l*pinto^ ed impiegarlo piùùtUraenre. NÒix 
? S fonq 


. \ 
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/ono rari gli eremi>j di Dpnne illaftri negli 
» / 

Annali del Mojuio , e |)er > , non cercarle 

nei fecoli già paflàti' ne abbiamo ai gioriti 
noftri due,. che ftante i progredì dello fpi>* 
rito umano, eccljlTano tutte le altre.. Elle 
rifeggono fopra i più fublimi Troni de]rEu‘» 
K>pa, e .non penfano che a rèndere felici -i- 
Loro Popoli per .mezzo' di prcvvifioni le 
più fagge, . perchè dirette al ben . pubblico * 
Una parte della noftra Italia ^ riprende il 
fuo , vigore fotte d governo<- dell’ Augufta 
Donna Maria Tcrefa, e le Scienze, e le 
Arti che j vanno Tempre unite ,’ fi alimenta- 
no, e. fi fecondano fatto j- di . Lei aufpicj. 
Ma dove mi tralporta l’amore del vero? 
Io mi avvedo 4» eflere falj,to troppo in al- 
to per tendere al fine che mi fono propo- 
Jlp,. Bifpgnava tenere filfq lo fguardo falle 
Donne iagenerale, per far vedere il bifogno 
che ancoit effe avevano della protezione 
pubblica . Il mormorio di alcuni che .non 
apprezzano le Donne , che in certe^ deter- 
minate circoftanze mi ha richiamato fiiUn 
tracce primiere ,; • . , v ^ ■: 
... Le , Donne eo.nfiderate rotto un punto 

generale rdi villa fono più debób degli U®^. 

/ • mi* 
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«Ini , ma la loro debolezza non è che uri 
rel^ultaco della loro fenfibilità lifieà in gra-^ 
do più eminente-. Lai rapida fuccefllone del* 
le idee che è confeguenza neceflarià de- 
gli urti che le Donnfe rifentorto 'con mag- 
giore energia dagli oggetti che le circortda- ‘ 
no, non può S non raderle incollanti ; "ma 
ciò non tòglie loro quella propenlìone, che 
hanno naturalmente alle -virtù fociali ; nè 
la docilità e .pieghevolezza. Di ■ qui ne 

avviene; che fono più fottopofte ad. eflefe 

* * 

fedotte,' In Atene ,” per slllontanare da loro» 

^ un tal pericolo, un 'Magillrato particolare 

^ , . i • j * 

vegliava fopra, la loro condotta , ed a Ro- 
ma la iftitilzione di un Tribunale dotnefti- 
eo fatta da Romolo ,' fupplì alla .Magillratu- 
• ra (labilità dai Greci . 'Le Donne' apprelTo 
I ' Romani erano in una’ perpetua' tutela fiat* 
chè lion erano' maritate: 'rifteflb era ap- 
prelTo i Germani che chiamavano tal tu- 
tela Mundehurdio che trafportato a noi col- 
lo ftabilimcrito delle loro Monarchie, e di- 
poi modificato fi chiama' Mefidualdo . Sen- 
za- di quello anche di prefente poflbno le 
Donne impugnare le loro obbligazioni per, 

mezzo’delle quali foflero per perdere qualche 

H 5 cofa' 
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cofa eftrinfeca a lorò;' rtia-fe lì tratta di 
perdere un, bene intrinfeco, quale è quel 
Magiftrato^, che prenda' cognizione 'della 
Caufà? Quello è un’abulb che deve eflere 
^ corretto per togliere, od almeno diminuire 
nella Società le querele di tante povere di- 
fgraziatè*, che racchiufe 'dentro quattro, 
mura, fedótte o dai loro 'Parenti, ò da-* 
gli allettamenti di- altre -limili , ohe lì^con- 
folano nell’ aver compagne nelle loro pene, 
fi avveggono di avér contrariato alla natu- 
»raT fe'ne pentontf inutilmente, ed kiquie-' 

tc cqptinuamente' dillurbano il redo della 

« 

Coraenità , in cui fono forzate a vivere . 
lo-ho detto che le loro facolra li fviluppa- 
jto prima di quelle degl’ Uomini , ma non 
* per quello fi rendono più atte a vedere 
le fatali confeguenze di una precipitata ri- 
foluzione . • , 

La radice del ùialé è nella Fotó edu- . 

Sì » ' ' 

cazionc . Le Madri, a>cui unicamente ap- 
partiene r educazione delle , figlie per non 
avere alcuni impedimenti ai. loro piaceri 
▼Dglionò fpogliarfi della cura di quelle con 
metterle in un Monallero , ove tutt altro 

aqiprèndono fuori dei facrì doveri di Ma- 

di'e 
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^re di famìgKa . La confidènza' nei lumi -dì 

guefto. fecolo, mi porge la lufingà di ufi 

, efficace rimedio alla Umanità ancora lan- 

guente, e certe provvifioni favlamente pre- 

fe da chi ci gbveriia, ‘mi fanno vedere da 

lontano un folliévo ai noftri mali < o alme- » 

no nii giova Così fperarc . Sono di prefente 

• 1 » 

. tanti i dati , che io feiua incorrere nella 
, - > * »•* » , » 

taccia di temerario prevedo che le afibcia- 
zioni particolari , le direzioni delle quali 
erano fiaccate dall’ interefle' pubblico , vi 
li legheranno , e ridonderanno in utile del- / 

» _ • \ » j » f 

lo Stato. Vedo intanto che i Principi, cò- 
me Padri comuni , fiflano gli fguardi fopra 
tutti, s’internano nell’ efame dei mali polf- 
tici, e cercano di approntarne un, rimedio. 
Sarà dunque mal fondata la mia fperanza , 
la mia prcvifiohé ' 

Una fpecie di difcredito affiflb a^qtìel-^ 
le Donne, che in certa età’ non Ibno ma- 
^ ritate., o ‘monacate , certi pregiudlzj beva- 
ti infiémé eoi latte, e fomentdti nel crefce'- 
, TC degli Anni,^ dentro le dPmeftiche mura , 
le troppo fr’cqueitti fqllècitazioni’ dei Pafen^ 
ti per farle rifolvere - all’uno o all’ altro fia“- 
to fonò tanti fiimoli . per .le^rfi fenza- ini 
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tcn- 
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'tendere la'fotza del legame / è urinia di 
ientirc le* dolci .voci della natura . Una età 
più matura farà argine a tutte quelle • niof- 
fe, tanto più imprudenti, quanto -più an- 
ticipate i . ' - . 

♦ Le Leggi provvedono all’ interefle del- 
le Donne , ed annullano gli atti delle loro 
obbligazioni, benché giurati, fenza elTerc 
pVevéntivamcnté cerziorate ; provvedano 
ancora al maggiore interefle loro, .che è il 
legame della libertà;* ed allora farà tolto, 
od almeno diminuito il numero di quelle 
che incautamente sì fpogliano del più pre- 
ziofo dono della natura , * ' ‘ ■ . ' ' 


CAP. XVI. 


Del Giuramento 


M a fe r Autorità politica è la fola 
compétertte a dichiarare foj?ra ìa 
validità delle' profeflìoni religiofe, potrà for- 
fè aflTolvere dal giuramento preftato ne’ 

Contratti o trattati l’ Autorità Eccleflaflica 
' . . ' Ne’ • 
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Ne’ Tecoli d’ ignoraiiza » 'e di fiiperitizione 
è- flato coftjntemé'nte creduto, che il Pa- 
pa'poteffe aflolvere-da qualunque giuramen- 
to, e che ottenuta tal aflbluzipne fi potef- 
fe lecitamente infrinfjere il' contratto , edl 
il trattato. I Papi lì abufarono di tal opiniò- 
Jie erronea", e più di un- Principe :autorizzò, 
qùerto abufo con 'farli alibi vete dal giura- 
mento preftato a’ Trattati. L’ a Abluzione 
dal giuramento preftato fla Uladislao Re di 
Pollonia, e di Ungheria al Trattato fatto 
fra lui, ed il Sultano Amùrath lo fece vit- 
tima della fua infedeltà, o’piuttofto della 
fua fuperftizione apprefib Varna^ lo che die- 
de luogo al Teguente epitaffio:' ' 

Romulìda' Cannasi ego Varnam clade notavi 
Dijcite ' Mortales , non tememre fidèm . 

Me nifi Pont'tfices juffljfent rumpere fndùs ^ 
Non ferrei Scythicum Pannonìs ora ju^m . 

- ■ - ' ^ .V ' '' ' ' ■ 

Più di una volta per altro quello ahufa, 
di cubi Principi -prolittarono contro degli 
altri , ritornò fopra loro medelimi. Balla 
leggere le’ Storie per incontrare più di un’ 
dfcmpio di Principi detroniizati , e polli 
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*in pericplof di perdere il treno colla pre* 
via Pajiale aflblazione de’lofo^ Popoli .dal 
giuramento di fedeltà . Ma oggigiorno i 
feguita pn quello genere una fortunata rivo- 
luzione nello fpirito umano per la tranquiV- 
lità pubblica ; e ciò che lì apprendeva ^ al-' 
Iota ,in, edificazione j fi apprende preiènte- 
meme per fcandolo,. e per un enorme at- 
tentato alle Poteftà legittime ; tuttoché fia 
rimafio nelle Nazioni qualche reliquia di 
barbarie. ' 

Il giuramento fuppone un’atto: l’at- 
to efifte lenza * il giuramento , ma non il 
gluradiento fenza I’ atto, onde il giuramen- 

« ^ «I / I 

to è accefibrio' all’ atto . L’atto è civile 

» t ' 

perchè fatto, da un Uomo come Cittadino, 
e- la cognizioae di quello atto è «della Pb- 
teflà politica; il giuramento prellato a que- 
llo atto è reliffiofo, ed è dell'autorità £c- 
clelìallica dipendente in queftp dall’ autori- 
tà civile. Uno, per efempk>,.che fa una 
promclTa# eh’ è contraria alle leggi dello 
Stato , di cui egli è un membro uno che 
promette per una caufa erronea,’ o collrct- 

• - X • ■ w - * 

to da una forza , a cui non può refillere , 

t figlila quelle promelTe, col giuramento, 

non 
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• fiòn é teriutd ad oltervarle , perctò non fuf- 
iiftendo 1’ atto della prpmeflTa , non . fuflifte 
rteppure il gitìramento, eh è appoggiato a . 
queir atto / Se poi uria promefla giurata è • 
di datura fua valida , allora vi vuole 1 au- ^ 
tOrità tejii|x>rale ' per non la fare rAlrfien- ' 
te fufliftere ,, fé tanto può feiiza ledere la 
gluftizia , e r autorità fpirituale per feiòglie-' 
te dal giuramento, fe può in 'quello càfo 
feiogliere'. . ‘ 

• H giuramento non coftituifee l! obbligo' 
di oflervare la promelTa ma.folamente ag- 
giunge nuova fòrza ' all’ adempimento della 
promelTa col farvi intervenir^ il nome di ' 

Dia. Ogni Uomo fenfato, ogni Uomo 
probo non crede di obbligarli meno collai 
fua parola , ch‘e colla promefla giurata . 

* lo accordo che U numero di quelli^ 
che credono così fia il minore, perchè per 

mala forte del .Genere Umano', quantunque 
> ' * 

fìa ftato molto fcritto fopr'a la morale, é 
là politica, poche fono quelle Anime pri- 
vilegiate, che abbiano' penetrato nel pro- 
fondo del cuòre umano. Bifognava ftudiaré . 
prima T Uomo fìllco per fare dipoi l’ Uomo 

morale; ed allora quelle due foienze non 

fi 
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fi. farebbero vedute, anche aLdi .nofirl im-r 
perfette ; • . ' • ' ■ . 

L’Uomo nafce feiifiliile al dólore , cd ^ 

al piacere; da, quella fenfibilità ne deriva- ' / 

no le fue palìloni, c quede'.pailioni fono le 
fbrgenti dei noftr'i v;^i , e delle noftre* vir- 
tù Se le azioni utili al più gran numero 
faranno legate col piacere dell’ Agente , l’ 

Uòmo farà virtuofo; ma fe faranno - unite 
col di lui dolore , farà certamente viziofo : 
e” quella. Legislazione che '-faprà più tenere 
difunito il vizio dal piacere farà la più 
perfetta, perché le pallióni fi modificano' 

fecondo' le differenti forme di Govèrno!' 

» • -, 

Gli Uomini in generale fono più Ila- , 
pidi che cattivi, e fono fatti per eirere''vir- 
tuófi . Ogni Uomo’ nell’ unirli ' in forma di 
Popolo ha dovuto dire al Corpo' della So- 
cietà, •* di cui egli è^un meinbro : io cedo la 
mia forza per la difefa 'comune, e fe tenterò 
di riprenderla, mi contento che.la forza di tut- 
ti voi mi ferva di ollacùlo iaformontal>ile ; 
ed ecco formata la forza pubblica. La forza 
pubblica non è che l’aggregato ' delle forze di 
tutti gl’individui, od almeno del più' gran 

numero; e* la giuftizia, non - è in fofia'nza , 

che 
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phe hi pràtici^ delle azioni alili ' al più gran 
^ numero ; dunque la giuftizia è di Aia natu- 
ra Tempre armata^ del potere nepefTario per 
reprimere’ il -^vizio, e neCefllrare gl’ Uomini 
alla v^rtù . - 

Quel Morallfta politica, che ftudierh la 
natura dell’ Uomo, fcuoprirà nuovi e lìcurt 
mezzi per ben condurlo ,• e' . faprà legare T 
inrerelTe particolare coll’ interefle generale 
nella oflci^ranza delle promeiTe . *' 


CAP. XVII. ■ 

. • , w . . . # . . . t 

* ' . . ì . 

, • • M I • . • 

.. . Pe Bcnejìzj Ecclefiafiici , 

’ ■ ■ ■ * - \ ‘ 

F ra gli oggetti midi di fpirituale , . e 

.di lemiwale , che intercfllno . gran- 
demente il Corpo Politico vi fono i Bene- 
fizi . Già abbiamo veduto quanto | Fedele 
erano portati a donare i loro beni alle Ghie-:. 
fe« Le rendite di tali beni fi dividevano 
in quattro parti , che una era deftinata all’ 
amminiftratorc , la feconda alla Chiefa-, la 

terza a’ poveri , la quarta a’ Cherici . Per 

. tur 
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tiuto quel tempo, che durò quefta quadri- 
partita ’divifione de’ beni ecclefiaftici' fU 
inaudito nella Chiefa il nome 'di Benefizio ^ 
M credefì , chè tal nome II Tenti fl*e per la 
prima volta nel concilio Màgontino 
lebrato nel nono fecolo . La facoltà di rac- 

I* • ' ^ 

cogliere le ptedette rendite congiunta . col 
miniftero fpirituale formò l’idea compofla, 
ed allratta di Benefizio, h ficcome il.fifte- 
ma politico, ,p 4' economico è lliijo Tempre 
la regola ,* fecondo la quale fi è formata 1‘ 
efteriore polizia .ecclefiaftica , fi • vedo per^ 
ciò dell’ analogia fra i Feudi , ed’ i bene- 
fizi- • 

Non bifógna confóndere il temporale 
^ollo fpirituale nei benefizi , Il temporale 
‘confifte nella efazione delle rendite di quei 
beni , Topra dei quali è fondato il benefizio , 
lo fpirituale nell’ efercizio di quella autori- 
tà , che per ragione dell’ ordine facro vien 
eonferità al beneficiato . Per quello dunque 
che ha rapporto all’ amroiniftrazione tempo- 
rale dei benefizi non appartiene , che all’ au- 

. tO' 

• / . ■ 


(f) Cap. I, de Ecclef. «dific, 

» 

< 
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ferità pubblica il fiirarne lé regole , poiché 
il diritto che ogni partico^ire ha fopra il 
ftio proprio fondo è lubordinato al diritto , 
che ha 11 Pubblico fopra ì fondi "tìi tutti. 
La natura ha dato agli uonaini fopra la ter- 
ra il neceflàrio foftentamento in comune , 
ed il primo che occupò qualche terreno 
produfle un immeiifo numero' di fuccéfllvi^ 
Occupanti : ma il diritto del primo Occupan- 
te non avrebbe potuto convertirli in pro- 
prietà, feruta il concorfo della forza pubbli- 
ca, di cui egli è porzione, che lo mante- 
nelfe rrel polfelTo cordifenderlo dalle violen- 
ze interne, ed efterne . Ed’ ecco come le 
terre dei particolari riunite, e contigue lì 
confiderano come territorio pubblico,- ed il 
diritto di Sovranità eftendendolì dai fudditì 
ài terreno, che occupano', diventa llmulta- 
neamente reale , e perfonSle . I benefiziaci 
Ecclefiaftici perdono forfè la qualità di cit- 
ladino nel momento che fono ‘ invertiti di 
un benefìzio ? I loro- beni fono -forfè avulll 
dallo Stato, in cui vivono, e protetti da 
altra forza, che da quella dello Stato me* 
delimo? Ognuno di noi lo fente , e lo ve- 
de per non 'aver bifogno di prove. A chi 
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tócca dunque a formare la legislazione. fq« 
pfa i benefizi? tocca al Sovrano, e non ad 
una-Potenza firanicra,' che non ha al9Uno, 
diritto legittimo nel temporale fuori dei 
fuoi Stati. , 

, Se io folli un Legislatore lafcerei fuf- 
fiftere i benefizi , ma vorrei , che lo. Stato 

I 

ne folTe'il collatorc. a riferva di quelli . di* 
Giufpadronato particolare, acquiftatò o per 
aver fondata la Chiefa ,' o arricchitala , di 
beni ; fopra i quali il Patrono aveva iftitui^ 
to il benefizio : con che folle conferito ai 
fudditi dello Stato medefimo, e chetai Ve-; 

• fcovo appartenefle Tinvefiitura. Proibirei, 
che non avefiero luogo nella provvifi'pne dei 
benefizi le De fere tali ed Eftravagànti , e le 
Regole di CanceltarU^ invenzioni - tutte per 
arricchire la Corte di Roma , ed impoverire 
gli Stati. 'Proibirei finalmente, che non fi 
ayelTe più ricorfo a Roma , e così fi ter^ 

, minerebbero ,le Rifervaziani, le Raffegnazioni^ 
X annate , le penfioni , le coadìutorie , i Re- 
greffì^ le grazie, efpettative , le difpenfn gli 
Jptgli, c tanti altri mezzi atti a;. diminuire 
la Sovranità, e le ricchezze degli Stati, e 

confido ne’ lumi di quello fecplo, che re- 
... ■' He- 
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ilerebbero tolti tali abufi , che non fa pofii- 
bile toglierli nella generai Dieta di Vorma- 
zia , quantunque vi concorreflero le querele , 
dei Principi, e dei Vefcovi, e nelle Seflio- 
ni del Concilio di Trento . 

Vorrei ancora, che il Clero ritornafle 
nei Tuoi diritti in rapporto alla elezione del 
Vefcovo, e che l’approvazione dell’eletto 
appartenerle a chi ha in mano la poteftà po- 
litica. 

Così facendo averei efpofti gli atti del- 
la volontà generale , e non della mia , per- 
chè dirigendoli quelli al bene comune, iJ 
Stato crefcerebbe in riccheaza , ed in pò- .. 
tere , e quei fudditi, che per caufa delle 
lòpraddette Pontifìcie provvifioni trovano 
il loro interefle a ftare più attaccati ad una 
Potenza ftraniera , • che a quella, fotto 'di 
cui vivono , renerebbero maggiormente le- 
gati al corpo Politico . 

Vorrei in oltre, che i Governatori dei 
Popoli ritornaffero nei loro primieri" diritti 
intorno alla amminiftrazione dell’ entrate del- 
le Chiefe vacanti non per convertirle in ufo 
proprio, ma per riferbarle al Succeflbre, o 

per farne la primiera quadripartita divifio- 
K ne 
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jie, e che non fi fentifTe più negli Stati il 
nome di Collettore Apoftolrco , nè fi provaf- 
fero i di lui gravofi effetti . 

E perché tali falutari difpofizioni fot- 
fero interamente adempite , bifognerebbe non 
lafcìare fafliftere nelle Pubbliche Univerfità 
le letture del Gius canonico nel4 forma , 
che fufliftono, e che quefio s’ infcgnafle per 
quel che riguarda la difciplina ecclefiafti- ' 
ca , come Hloria , e non come Legge ; nella 
maniera appunto che s’ infegna il Gius dei 
Romani fopra i fervi , fopra le fuccefiìoni , 
e fopra tante altre materie, che per fiatu- 
taria difpofizione , p per legge fono fiate 
corrette, riformate, o abrogate. Bifogne- 
rebbe, che quefia iftoria folTe ragionata in 
rapporto ai Secoli, ai coftumi , ed allo fiato 
dello fpirip umano per intendere le caufe 
generali della variazione , e refirizione del 
fifiema politico. E’necelfaria più di quello, 
che può crederli, la vigilanza di chi pre- 
fiede a tali Univerfità , nella maniera d* 
ifiruire i cpncorrenti a quelle -nelle mate- 
rie, che hanno, p pofipno avere connefiìo- 
ne col bene dello Stato , perchè le prime 
vraprcfiloni , che fi fanno nella mgnte dei 
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Giovanetti dalla viva voce di quelli defti- 
nati dall’ autorità pubblica per iftruirli , fo- 
no le più coftanti, e durevoli, e tutti ita- 
lenti non fono elevati a fegno da vederne 
r errore , o quando lo vedano , non hanno 
tutti la pazienza , che richiede la ricerca 
della verità; per edere alcuni diftratti dai 
piaceri giovanili, ed altri dediti a quelli ftu- 
dj, dai quali ne vedano un più pronto pro- 
fitto, ■ 



CAP. XVIII. 


• Delle Scomuniche . 

M a chc^non temerefte, mi fi diràfbrr 
fe , le fcomuniche , che farebbero 
contro di voi fulminate « e che incorrerefie ] 
■per la Bolla della cena del Signore? Io ho 
avuta la forte direfier nato nel grembo di 
S. Chiefa, e mi protefto di efière un figlio 
tanto fommeffo alle di lei decifioni , che fe 
fofie qualche mio fentimento giudicato po- 
co conforme ai dogmi della S. Religione, 

che profefib; non arrofiirei in ritrattarlo , q 

K z di- 
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direi , io fon uomo . Riconofco ancora per 
Capo vifibilc della Chiefa , e per Vicario di 
Crifto Signor nollro il Sommo Pontefice, 'e 
fo per quefto che egli non può abufarfi del- 
la poteft.ì delle chiavi . 

La fcomunica è una pena fpirit.uale, 
ogni pena fuppone delitto, o peccato , e fen- 
za dell’ uno , o dell’altro non vi può cflcrc 
pena . Temerei la fcomunica , fe io avefll 
per mia difgrazia , e per cecità della mia 
mente proferite cofe contrarie ai dogmi fta- 
biliti dalla S. Chiefa, ma fe io ho detto', 
che la Poteflà' temporale è indipendente dal- 
la fpirituale negli affari di quefto mondo , 
e che la Poteftà fpirituale non» può , o al- 
meno non deve decidere negli affari mifti , 
non ho che temere; perchè l^o feguitate le 
tracce del Divino Maeftro T Égli primiera- 
mente diffe , che il fuo regno non è di que- 
fto mondo, che bifognava ubbidire alle Po- 
teftà quivi coftituite , e ricercato della di- 
vifione di una eredità diffe di non effer giu- 
dice . L’ adulterio è un peccato , ed è fì- 
multaneamente un delitto, perchè infrange 
un contratto civile : eppure egli non prefe 
la qualità di giudice nell’ adultera , la efoc- 
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tò folamente con carità a non commettere 
più tal delitto , e la licenziò con dirle ; 
nìum ti ha condannato , neppure io ti condan- 
nerò (i); non oftante che gli fofle . prefen» 
tata dai Giudici m edefimi , e ricercato da 
efll del fuo fenti mento . Qui tutto è chia- 
ro, e decifivo , ed in quelli efempj non vi 
fono nè mifticità, nè allegorie.il Salvatore 
venne in quello mondo riverito dell’ autori- 
tà fpirituale , e non lafciò , che quella , a 
chi lo rapprefenta , poiché dilTe ai fuoi Di- 
fcepoli : come il mio Padre ha inviato me . 
così invìo voi (i). Averei dunque attentato 
alla Potellà fpirituale per incorrere nella 
fcomunica ? nò certamente , attenterebbe ben- 
sì alla Sovranità T autorità ecclefiaftica fe 
ufalTe di tali mezzi . 

Non lì fon potuti,. nè lì potranno to- 
gliere tali abuli , nè contenere la mano di 
colui che fcrive una Bolla , o un Breve fui- ^ 
minante una fcomunica : ma lìccome un at- 
K 3 to , 


(i) Joann. 8. ii. 
(i)„Joann. ao. ai. 
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to, eh’ è eflenzialmcnte nullo, non produce 
alcun effetto, così una fcomunica lanciata 
contro chi foddisfa ai doveri verfo i fuoi 
popoli nell’aumento della felicità pubblica, 
fenza difporre dell’ incenfo del Santuario per 
farlo paflare in mani profane , non fufllfte 
per effere nulla in fe ftefla . E’ nulla in fé 
llefla per difetto di oggetto, e di poteftà : 
per difetto di oggetto , perchè la feomuni- 
ca riguarda lo fpirituale; per difetto di po- 
tellà , perchè ficcomc il Signore Iddio man- 
dò il fuo figlio nel moiìdo per annunziare 
la verità per la falute degli uomini , e non 
per giudicare il mondo : non enìm mìfit Deus 
filtnm Jtfum in mundum , ut judicet mun- 
dum (i); mandò egli i fuoi Apoftoli per 
continuare la fua miffione , e fare come egli 
aveva fatto . Quelle fono le difpofizioni del 
Tefiamento nuovo , e quella è la volonrà 
del Tellatore , e ciò , che eccede tal volon- 
tà, è abufivo, è illegittimo. Se dunque per 

cofe meramente temporali, e mille fi po- 

tef- 


(i) Joann. 3. 17 
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teflero fùliUinàre fcomuniche, lie verrebbe/ 
che i Papi giudicherebbero il mondo fenzà 
aver avuta tal poteftà . • 

Eppure i Papi , mi lì dirh , hanno più 
di una volta fcomunicati i Regnanti per 
oggetti riguardanti' quello mondo . Ciò ò in-^ 
negabile , ma io .domanderò , fti i fatti prò- 
vano i diritti , fe gli abull provano la le- 
gittimità , e fe le rlluJion i fono verità . 

' La Bolla della Cena del Signore è in 
contradizlone colla riiillìone* di Gesù Cri- 
llo , e colla continuazione di quella mifllo- 
ne nei Tuoi Apòlloli ,• e nei loro fuccellbri , 
perchè in efla lì pretende di atterrare l’au-^ 
tòtità Regia, e di giudicare il mondo, e 
perciò è nulla in fe llefla . Ogni cibo non. 
conviene' a tutti i tempi ; ogni llagione ha 
il fuo , ed i gulli fo no proporzionali alle 
età. Lo llato d’infanzia è finito, il regno 
della opinione è. decaduto , e 1’ allegare , ed- 
infillere in quella Bolla è vanità, e non fa 
altro che confervare alla pollerità la memo- 
ria di uno fpirito turbolento , ed ambiziofp 
oppollo del tutto alla carità, manTuetudine , 
e pace voluta da Crillo . E’ fuperfluo poi il^ 

difcorrerc Ibpra l’ accetuzione , o non ,ac- 

K 4 cet- 
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cetrazione di cfla , fe non fi prefame nei 
Principi di quel tempo la fatuità ; ma quan- 
do anc(fta foHe accettata fenza ripetere quel ' 

che fi è detto dei concordati , 1’ accettazio- 
ne non potrebbe render valido ciò, eh’ è nullo 
in eflenza . La riunione della Monarchia uni- 
\verfale nel Papa rinvigorita dalle Decretali 
d’ Innocenzio III., e IV., di Gregorio IX., 
c di Bonifazio VIII. non è , che una chi- 
mera , eppure è fiata , ed è la illufìone dei 
di loro fuccefTori , e da quella ne vengono 
tutti i mali. 

Io non voglio qui . efaminare , fe la 
fcomunica fla d’ iflituto divino , o umano , (| 

perchè un tal efame mi coflringerebbe a |i 

dettagliare la materia , tanto più, che Giu- I 

reconfulti , Teologi , e Canonilli fono' dif- 
formi fu quello punto . Io mi prefifll in prin- 
cipio di queflo fcritto la brevità , e per 
quello ho lludiato a generalizzare, e non vo- 
glio allontanarmi da quello propofito ; farò 
folo alcune ollervazioni , dalle quali ognu- 
no pòfla tirarne le confeguenze , che • gli 
piace. Ofiervo primieramente il Concilio j 

Toìetar.o Xlf , che fu celebrato dopo la i 

meta del fettimo fecole , e vedo che nel * 

. can- 


» 
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Canone 3. fi dice, che per cofilmzlone de- 
gli Antichi Canoni vien difpofto eflere nella 
poteftà Regia la remifiìone degli fcomunica- 
ti , e perciò fi ordina , che coloro , che 
fieno rimefli nella grazia del Principe , fie- 
no da’ Sacerdoti rimelll nella comunione de 
Fedeli (1) : il Concilio Tolctano XIII. che 
fu tenuto tre anni dopo nel Canone nono 
conferma i Canoni del precedente Concilio, 
e nominatamente il Canone terzo, in cui fi 
parla degli fcomunicati ammefli alla grazia 

del Principe ; anzi fi minaccia pena di fco- 

. mu- 
co Il titolo del Canone 3. del Concilio c il 
feguente; De culpatorum receptioue, vel communio- , 
ne apud Eeclepam, c le parole fono quelle Vidìmus 
qnofdam, et flevìmus ex numero culpatorum rece- 
ptos in gratiam^Principum , extorres exitijfe a 
Collegio Sacerdotum. Et ideò quia remijjìo talium, 
qui cantra Regem, Gentem, vel Patriam agu'nt per 
definitiones Canonum antiquorum, in potejlatefo-' 
him Regia ponittir; ideo nulla fe deinceps a tali- 
bui abjlinebìt Sacerdotum Communio : fed quot 
regia potejìas auf in gratiam henignitaiis recepe- 
rit , aut participes tuenfae fune efecerit, hot 
etiam Sacerdotum, et Poputorum conventus fufci- 
pere in Ecclefiafiicam Conimuniouem debebit ; ut 
quod principalìs pietas recipit , itec a Sacer- 
dotibus Dei extraneum habeatur . 
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Punici a’ Sacerdoti, che non li vicevefl'er^ 
nella loro comanione (i) . 

Ofiervo in fecondo luogo , che tanto nel 
Codice Tcodofiano , che nel Gìuftinianeo, ft 
trovano più Coftituzioni Imperiali difponen- 
ti falla fcomunica, dalle quali deduco, che 
la poteftà Regia era quella, che corregge- 
va la inclinazióne de’ Sacerdoti nello fco- 
municare ; poiché non fi poteva procedere 
da efii alla fegregazione dalla Chiefa avan- 
ti che fofie riconofciuta la giuftizia della 
caufa . Sono famofe fu quello propofito due^ 
Coftituzioni, che una di Giuftiniano nel fuo 

Còdice (z) ; e T altra dell’ Imperator Leone 

ri- 


(i) Il titolo dei Canone prefTo Bartolo, Car- 
ranza, e Fratte. Longo Epitomatori del Concilio 
é quello: Ut quos Regia admittit potejlas, clerus 
non eviteto , 

(i) Novell. 113 , dove, fecondo la verfìone di 
Giuliano, il ca*p. ii, ha quello titolo: de hit , 
qui fine caufa excommnnicantùr , c dopo : Oinni- 
tus autem Epifcòpis,& Presbyteris interdicimus 
Segregare aliquem a Sacra Commuuione , anter 
Jptiatn caufa monfiretur, propter quam SanHae Re^ 
iulae hoc feri juleut . S‘ intendono pzx RaitSlar 
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rlpofta nel Codice Teodofiano {i) , pocò 
importando fe l’autore di ella fia V Irace 
che imperò con Antetnio molto prima di 
Giuftinlano, o il Filofofo, autore de’ Bajtlicfy 
che reg'nò molto dopo Giudiniano . Succef- 
lìva mente i Capholari di Carlo Magno e di 
T.odovtcù (2) ; e gli Articoli Inabiliti nel Se- 
cofo IX. nelle Diete dell’ Impero per con- 
terraire la libertà Germanica contro le mac- 



^gulae, come riflette Sehleno de Synedriis cap. 
10^ lib. i.,i Canoni Ecclefiallici contenuti ne’ 
quattro Concili celebrati avanti Giuftiniano, c da 
lui approvati con darli forr^’ di legge nella No- 
vella 131.: Statuimus vicem legum obtìnere San~ 
(las Ecclefiaftìeas Regulas , q^uae a SauAts qua- 
tuor Cotkiìiis expofìtae funt . 

(r) Nel Codice Teodoflahò, fecóndo l’edi-' 
zìonc del Cotofredo , nel tit. de Epifeopis fi leg- 
ge la CofHtuzione di Leone , eh’ è riportata nel- 
la Sìmp'/t de’ Bafilici al tif. 3. , e dite ’ così-/»- 
terdicimti's , ne quem a Sacròfanta' EccUfìa , feu' 
Communìone fegregent , nifi jufla cauja prohafa 
fit-Q^i vero cifra grobationem Sane fegregat a 
Sacra Communioue , ad tempus arceatur . 

(a)* I prefati Capitolari preflb Anfegifo 1 . *;• 
c. 14J c, 1. S-. c^ 5. 
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chiiuzioni di Lotario^ e di Gregorio IV. in 
Ludovico Pio Imperatore fanno vedere quan- 
ta premura avefl'ero' di inantenerfi in que- 
lli loro diritti (i).' 

* ». ' ' 

. Ne’ Comizj di Confluenza tenuti dopo 

la metà del nono Secolo per la pace pub- 
blica Aabilita fra Lodovico II. Re di Ger- 
mania, e di Sclavonia Carlo II. Re delle 
Gallie Lodovico Imperatore de’ Romani, e 
Re de’ Longobardi , Lotario Re di Lotarin- 
gia, e Carlo Re della Borgogna , e di Pro-^ 
venza alla prefenza di dicci Vefeovi, fra i 
quali il celebre Hinemaro e due Abati fa 
facto un’articolo, che ò il 6., in cui fi da 
norma ,' e regole per la fcomunica (i) • 

Di 


(i) Vcdafi Agobardo Epift. de comparatione 
utriuffue regiminisy e la Sinopfi dì Papirio Mafl 
fotte nel fine di Agobardo : Goldafto ConAit. Im- 
per. Tom. i. pag. i 83 . , ed i Capitoli di Carlo 
il Calvo dell’anno 846. riportati dallo AelTo Ge/- 
daflo Confile. Impcr. Tom. 3. p. ait.'7. 

(2) Goldafto Confiit. Ji^criali Tom. *3. p, 
.191., c Te parole deli* Articolo fono quefie : 
Ut nemo Epifetporum bominum peccantem ab 
F.cclefia Crìftiana aìientt, dante illuni, fecundum 

\ 
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Di qaì è che gl’ Imperatori di Ale- 
magna in Francfort , o altrove nelle Diete 
degli Elettori, Principi, e Signori della 
Germania efaminarono le fcomuniche ful- 
minate contro il loro prefcriho, o de’ .Ca- 
noni , e le dichiararono nulle,., ed invalide . 

Il Pontefice Innocenzo II. non ricusò 
di aver per Giudice l’Imperatore Lotario 
II. nella difputa: della validità delle fcomu- 
niche contro i feguaci di Anacleto (i); e 

nel 


E.vangclicuTH pracceptum , ut ad emendationem , 
et poenitentiam redeat , commonìtnm baheat . 
Qui peccam fi commonitus imhediens , et iucor- 
rigibilis permanferit , et ad emetsdationein redi- 
re noluerìt , Regiam , et Reìpublicae potellatcm 
per fe ipfos , et per Mitiifiros fuos adeant , ut 
conftriugatur, et ad emeudatìonem , et poeniten- 
tiam peicator redeat; qui ctiam fi ad correHio- 
nem perdaci ncquiverit, tuncfecundum leges Ec- 
clefiafticasy me ante, medicinali feparatione Coin- 
munìonis Ecclefiajlicae fegregetur . 

(i) Gli atti lU quella difputa fono riportati 
da Pietro Diacono nella Continuazione della Cro- 
n Ci CàlTinenfe : Il Baromo li reputa finti , ed 
Apocrifi , ma 1’ Abate de la Noue in excurfu Hi- 
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ue,l Secolo XIV. gli Elettori , c Principi 
della Germania rianiti in Fmncfort dichia- 
rarono nalic le,,fcomaniche falminate con- 
jro Lodovico Bavaro y e fuoi fautori da Gio- 
vanni XXJJ. (i) . 

Tali diritti furono reclamati rjc’ Pub- 
lici comizi di Norimberga nel Secolo XVI. 

(a) E nel principio del prefent? Secolo 1* 

Im- - 

f ’ T— -T- : T 

’ Jlor. ad l. 4. Chron. Cajjin. e. 8. li foftiene per 
reri , ed autentici . 

(i) II Decreto proferito in Franefort oltre i 
molti Scrittori Tedcfchi riportati dallo Stru- 
via Syntagm. Hiftor. Gcrm. Diflert. 26. § 24. 
fol. So8. fi legge apprefTo Alberìto de Rofate in 1 . 
3. de quadrien. praefeript., e Rebdorffl ad an! 1335?. 
riferendolo iìze-Haec dejìnitio Priucipum folcm- 
niter publìcata efl eodem anno , menfe Augujìo , 
in Franefort , et definltum efl per Principes ibi 
fune cxiftcntes quod quìcumque de caetero ipfum 
Ludovicum teaet excommunicatum , aut qui cef- 
fat a Divinis propter fententias PapaLes, proferi- 
ptus fit torpore , et in rebus . 

(a) Fra i cento agravj propoli al Nunzio 
Pontificio , uno de’ principali era quello fopra le 
fcomunichc . Sono tutti riportati dal Goldafio 
Confile. Imper, tom. i. p. 457. 455. et feq. cap. 
a]. 24. 41. 


( 
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imperatore Giafèppe I. dichiarò mille , cd 

s * • ' 

invalide le dichiarazioni, c fcomaniche fal- 

ininate dal Papa Clemente XI. fopra le Cpnt 

ycnzioni fatte col Duca di Parma (i). 

In- 


(i) II predetto Imperatore convenne c»l Du- 
ca di Parma per le centribuzioni, che furono ac- 
cordate alle truppe Imperiali fopra i Tuoi Stati di- 
pendenti dall’Impero, ed il Pontefice a dì a/. 
Luglio 1707. dichiarò nulle le prefate convenzio- 
ni , e fcpmunicò quelli , che 1’ oflervaflero, e chp 
efigevano in forza di efle le contribuzioni fopra 
quelli Stati , pretendendo fecondo il folito, che 
flante il Dominio eminente della Sede Apoftoli- 
ca non foffero foggetei a predarle . L’ Imperator 
Ciufeppe nel dì 26. Giugno del 170S. fece pub- 
blicare un Aio Manifcfto, che ora fi vede imprcA 
fo Lunig. Voluin. z. Coht. H. Foref. p. 682., 
il tenore del quale è il legucntc : Declaramus 
Jupra injertam fic difìae nulUtath declaratìnnem 
inanem , et nullam , Jìmulque cxcoinunicatienem 
7H ea exfreffam , aut fi quae alia hujufmodi 
fractenditur , aut praetendi potefl , omnìno fra 
invalida reputqndum éjfe; eoqtie minus batte fub- 
fifiere , quo evidentius patet ejtifdetn requifita 
( ntmìrum pecctitum mortale , contuntactam in 
notabili errore, praeviam perfonarum cìtationem ) 
defecifie , ae deficere ; Scriptumque Romanae Cu- 
riac non ad defendendam hireditatem Domini 
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Infiniti altri efempj di fimil natura po- 
trei portare di altri Regnanti fuori dell* 
Imperatore (i); ma oltre i’efl'ere troppo 
lungo, li ftimo fuperflui , perchè i diritti' 
di Sovranità fono per ogni dove eflenzial- 
mente i medefimi , e non fi perdono }>er 
il non ufo per effer® originalmente ne’ Po- 
poli. Ed intanto ho' voluto efporne alcuni, 
in quanto che, confiderando, che la mol- 
titudine fi muove più da’ fatti , che dalla 
ragione , parmi che provino baftantemente, 

che ( ciò che fia della. poteftà delle Chia- 

! yi ) 


feci ad jura Imperialia fuper Ducatibui Partuae, 
et Placeutiae porrà ufurpauda tendere . Soggiun- 
gendo quefte parole : Ciim juxta ,$S. Patrum , 
Concilìorumquei mentem, non ìllìs, quìbus,fed bis 
a quìbus iujujlè infliguntur , timcndac funi Cen~ 
furae , 

(i) Niccolo Teledigm nell’ Enchirid. Inris 
Hangar, p. 33^. dato fuori da Gio. Sambuco., 

Ciac. Prilufio Star. Polon. I. c. 4. fcl. 135. ec. 

E fopra tutti gli altri fi diftinfe il Regno di Frati- 

eia i poiché 11 riguardino i modi , o le caufe 

deile Scomuniche , o gli rei fiedl , tutto è rego- , * 

lato dal Re , o da’ fuoi Magiftrati des Droiti , ^ 

et itbertes de C Eglife Gallicane , c lei preuvet _ 

des LiLertez, de /’ Fglife Gallicane . 

. i 
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vi ) , la forma , la regola , gli atti giudi- 
ciali , e gli effetti fenlìbili della fconiunica 
fieno d’ iftituto umano . 

Ed eflendo la fcomunica in rapporto a 
ciò d’iftituto umano, ne verri che fi deb- 
ba al più confiderare per affare mirto di fpi- 
ritualità , e di temporalità , ed in ogni ca- 
fo.'che abbiano avuta, e che abbiano gl’ 
Imperanti tutta la ragione nel riconofcere 
la giurtizia, o ingiurtizia della fcomunica. 
Erti fono Protettori della Chiefa, curtodi, 
c vindici dei Canoni, ed infieme Conferva- 
cori della tranquillità pubblica Se una fco- . 
munica può perturbarla, è precifo dovere 
dell Imperante il dichiararla nulla , e pren- 
dere tutte le precauzioni per renderla inat- 
tendibile, ficuri di riportarne Ju Divina’ ap- 
provazione, perchè il noftro Divia Salva- 
tore diede la poteftà delle Chiavi./;/ 
zione t non' in • dì(iruzìoae 7 ' 

So che i Principi anche in quertó ge- 
niere renarono delufi da Roma nel lafciare 
libero il corfo alle Decretali d’ Innoccnzio 
III. , di Gregorio IX. , di. Bonifazio Vili. ; 
di Clemente V. , e di altri Romani Ponte- 
fici, credendo, che le predette Decretali 

^ po- 
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potcfTero fervirc di riii-for/.o alle loro leggi. 
Ma diffbndendori 1’ autorità delle Decretali^ 
in ragione dei tempi pcrcorii , e delle di- 
ftanze dalle loro forgenti nei Tribunali , cd 
Accademie di Europa , furono più attefe 
quelle, che le leggi civili; ficchà fi empi- 
rono di tanti pregiudizi le menti dei DI- 
fcepoli , e dei Maellri fpccialmente Cano- 
nifti , che fi fparfero falfe dottrine , e s’ in- 
troduflero nuove mafilme , non attribuendo 
cofa alcuna fu tal propofito alle leggi del 
Principe , e ftabilendo , che ciò appartener- ' 
le al Gius Canonico, ed alla Difciplina Ec- 
clefiaftica . E di qiiì ne venne che la feo- 
inunica , che prima era arnie fpirituale , fi 
riputafle per temporale, e politica. Ed ec- 
co l’epoca fapale delle perniciofifiìme con- 
feguenze, che ingombrano tuttavia le men- 
ti dei deboli . 

Tocca a voi , o Principi , a ritornare 
a’vollri primi diritti, a rimettere in via i 
Popoli a- voi fogge tti ; e farà fàcile il riu- 
feire nell’imprefa, fe. sbandirete dai voflri 
Stati tutti' i Canonici , . dai quali è venato 
il male, e fe farete attenri a vegliare fulla 

pubblica, educazione . Nè vi faccia oflacolo 

il 
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il laflb del tempo , nè l’ indulgenza dei vo- 
flri Predecelfori in lafciare libero il corfb 
a dottrine, che ledono la poterti politica, 
ed in permettere, che fieno furrogate in 
luogo delle leggi civili le leggi Pontificie’, 
o Conciliari . La legislazione è reflènza del- 
la Sovranità : quella vi è fiata affidata , on- 
de non ne potevate difporre in alcuna ben- 
ché minima parte ; contro i Popoli non fi 
dà prefcrizionc', e dalla indulgenza non fi 
può dedurre una tacita accettazione in ciò, 
che fi oppone al, Sifiema politico . E quan- 
do ancora vi folle 1’ atto dell’ accettazione 
erprefl'a ; o q’uefto atto è dei voftri Prede- 
ceflbri, e voi non ficte tenuti ad ofiervar- 
lo; o è del Popolo in forma legittima con- 
vocato, ed allora l’atto diverrà una legge 
fondamentale dello Stato . Dilli in forma 
legittima , perchè il Popolo fi confiderà co- 
me un minore, un Pupillo, ed in confe- 
guenza foggetto alle circonvenzioni: egli 
vuole H bene, ma non Io vede, e vede il 
male quando lo fente . 

Il miglior regolamento per diminuire 
gl’ inconvenienti politici credo che fareb- 
be quello , che , prima di deliberare fopra 

L a cofq 



ié4 j 

cofe concernenti il Pabblico , fi defle la li- - | 

bertà ud, ognuno di efporre i %oi fentimen- | 

ti in carta , perchè allora gli ftabilimenti fi I 

approfllmerebbero alla volontà generale . Il \ 

Re di Svezia ha fatto così , ed è da defi- f 

derarfi, che il di lui favio efempio fia fe- ! 

guitato dagli altri Regnanti. ^ I 


- CAP. XIX. 

t 

Della Proibì zi ottff dei Libri. 

/ 

N 

0 già prevedo , che quello mio lavoro , , 

qualunque egli fia , non abbia da in- 
contrare l’ approvazione della Corte di Ro- 
ma , anzi credo , che farà proibito , e co- 
me tale pollo nell’ Indice . 

Fra tanti sbrani della Sovranità , ‘an- 
cor quello non è dei piccoli, fervendo per 
tenere ofcura la verità , e fomentare l’ igno- 
ranza , fu cui fi è {labilità la politica Pa- 
pale . 

Nei primitivi Secoli della Chiefa i Ve- | 

fcovi giudicavano , fe i Libri contenevano { 

eofe contrarie alla Religione , e fu quella 

ma- 

» 

t 

i 

\ '■ 

■ I 

i 
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materia fi fentiva la Cenfiira dei Vefcovi, 
ma la proibizione dei Libri apparteneva al 
Principe . Si hanno molti efempj nel Codi- 
ce Teodofiano di Libri ereticali cenfarati 
dai Vefcovi, e 4* poi proibiti dagl’impe- 
ratori , e condannati al fuoco . Coftantino 
M. proibì , e condannò al fuoco i Libri di 
Ario dopo la Cenfura del primo Concilio 
Niceno; ed ebbero l’ ifteflTa forte i Libri di 
Porfirio ; ficcome gli ferirti di Neftorio cen- 
furati dal Concilio Efefino ; e. quelli di Eu- 
tiche cenfurati dal Concilio Calcedonenfe 
furono proibiti , e dati alle fiamme per di- 
fpofizione degl’ Imperatori Valentiniano , e 
Marciano. Carlo M. e tutti gli altri Prin- 
cipi ancora nei loro domlnj fecero lo fieflb. 

La invenzione della Stampa , che pro- 
dufie tanto di utile al Genere umano , fer- 
vi d’iftrumento ad eternare gli errori, co- 
me le veritii, e dì mezzo per diffondere que- 
lle, e quelli colla maggiore celerità. Se le 
falfc dottrine di alcuni Novatori non fi fof- 
fero impreffe, non fi farebbero fparfe per 
tanta ellenfione di terreno . Carlo V. ve- 
dendo' propagarli l’ Eresìe nella Germania 
fece alla metà del XVI. Secolo in Bruflelle.< 
L 3 un 
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un terribile Editto contro gli Eretici, e proi- 
bì i Libri di Lutero , di Gio. Ecoloinpadio , 
di Zuinglio, di Bucero, e di Gio. Calrino, 
ck’ erano di già flati irnpreflì , e gli altri di 
(imil forte notati nell’ Indice dei Teologi di 
Lovanio (i). 

Fu più follecito il Papa Leon X. nell’ 
arrogarfl un’ autorità annefla al diritto Regio, 
poiché nell’anno 1515. pubblicò una Bolla, 
per la quale proibì agli Impreffori lo llam- 
parc Libri fenza approvazione , e licenza de- 
gli Ordinar], ed Inquifitori dei Luoghi , ove 
fi flampaffero, fotto le pene pecuniarie con- 
tenute in efla . Fatto qucflo primo paflb ne 
venne fucceffivamente il Decreto del Con- 
cilio di Trento, che confermò in tutto det- 
ta Bolla, e le regole dell'Indice, che con- 
tengono maggiori attentati alla regai Giuri- 
fdizione . 

Ciò fervi, perchè fi attribaiffe la Cor- 
te di Roma la competenza efclufiva di proi- 
bire i Libri , e trovò ancora negli altrui Sta- 
ti la maniera di fare offervare' la Bolla , il 


(i) Tbuan, lib. 6. hiflor. 
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Decreto Tridentino, e le regole dell’ Indi* 
ce dante la vigilanza del Tribunale dell’ 
Inquifizione coftituito negli altrui Dorninj 
per olcitailze , o indulgenza dei Principi , 
ed in danno della umanità . Ed arrivò tane’ 
oltre la pretenfione della Corte di Roma in 
genere di Libri , che quello , che in prjrf- 
cipio riguardava i femplici Imprdlbri , lì 
eftefe di poi ai Libra) , Compratori , Let- 
tori , retcntori ^ 

La ftampa è uni invenzione umana , e 
le opinioni, che rende pùbbliche, non fono 
della ftampa , come non^ fono di un’ ama- 
liuenfe’. La compra , e vendita dei Libri 
forma un conlìderabi legamo di commercio, 
ed il commercio è una delle riforfe dello 
Stato. La villa è un fentirtiento corporeo 
datoci dal Creatóre dell’ Univerfo per far- 
ne ufo nei bìfogni di quella" vita, ed il pof- 
feflb di. una qualche cofa dipende dal di-( 
ritto di , propriet.à , che Ira per garante li 
potellà pubblica . Come dunque la potellà 
Ecclelìallica pùò arrogarli la facoltà di proi- 
bire i Libri fuori dei fuoi Stati , quando tal 
affare è mèramente materiale , e corporeo ? 

Ad effa appartiene il giudicare, fe le opi- 

L 4 , «ioni 
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jiioni contenute in un tal libro fieno, o nò 
conformi a’ dogmi della nofira Religione , 
ed efiendo quelle difformi da quelle può di- 
fapprovarle , può condannarle , ma fpiritual- 
jneiue. 

La maggior parte dei Principi Gitto- 
lici hanno lafciato il corfo a tali Pontificie 
proibizioni, ed hanno permefib , che nelle 
l)ubblichc Biblioteche l’ Indice Romano, che 
v'i giornalmente crefeendo di mole , dia nor- 
ma ai BibliotecarJ per concedere , o dene- 
gare la lettura dei Libri agli. Studenti, fen- 
za curare del Regio exequatur . Io mi ri- 
cordo di aver veduto anni fono in una Chie* 
fa afiìlla ad una cqlonna , che foltiene la 
Pila dell’ acqua benedetta , una proibizione 
di Roma in Stampa di un Libro Oltramon- 
tano fatto pena della fcomunica per chi Io 
leggefle , o rlteneffe . Ha prefo tanto piede 
quello llile , che anche di prefente fi’ do- 
mandano al Papa, e per elfo alla Congre- 
gazione dell’ Indice le licenze de’ Libri proi- 
biti , el è non facile imprefa togliere que- 
lli abulì , ed attentati al diritto Regio . 

Il proibire ai Sudditi il ricorfo a Ro- 
ma per tali licenze non farebbe Qn male , 

ma 

\ 
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ma un bene ; poiché molti per fcrupolo fi 
afterrebbero dal leggere tali libri, e così li 
diminuerebbe la clafle degli Scioli, che fo-' 
no il flagello della ragione . 

Il concedere il Regio exequatur a co- 
fe, che riguardano lo fpirituale , è un do- 
vere di Principe Cattolico , il denegarle ne- 
gli affari temporali o mifti è un foftenere 
la indipendenza dell’ autorità pubblica ; poi- 
ché il Regio exequatur pare che accordi 
per diritto quello che non è che abufo . 

Deve lafciarfl fempre agli Ecclefìaftici 
la cenfura dei Libri, che trattano di Reli- 
gione, ma il giudizio de’ libri profani de- 
ve rifedere efclufivamente nei Revifori de- 
ftinati dal Principe , e prefeindendo dai Li- * 
bri , che fono contrarj al Dogma , ed al 
buon coftume , li dia libertà alla ftampa , 
perché quella produrrà un notabile profltto 
%llo Stato (i). 

Il 


* (0 I Letterati fi pofTono confiderare ancora 
come Commercianti. In Francia olferva un rino- 
mato Filofofo fiato ivi Finanziere , che Io Stato 


ritrae 
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11 ricercare in llcuni Stati l’appfoVi^ 
zione degli Ecclcfiaftici in ogni forte di LI-* 
bri, la licenza degli Inqiiifitori perTintro-* 
dazione, ed eftrazione dei medefimi, è un 
mantenere in vita gli attentati . Nè mi lì 
dica , che quelle fono femplici formalità , 
perchè rifpondo , che le formalità appuntò 
impongono alla moltitudine , e fervono di 
punto di appoggio alle pregiudicate opinió- 
ni ; e che in oltre fono tanti ollacoli alla 
libertà del commercio tanto neceflaria per 
renderlo florido. 

Non voglio dir di piò; mi balla di 
avere rilevate quelle ufurpazioni, che^ le- 
dono più d’ appreflb la Potcllà politica , e 
che fi oppongono alla interna' tranquillità 
degli Stati . 

CAP. 


• 1 

t 


ritrae dalle centomila lire che diilribuifce il Rè 
alle Accademie , ed ai Letterati più di mille per 
cento di utile per il commercio , che fi fa nella 
Vendita dei fuoi libri agli Stranieri. Denaro bene 
impiegato , perche il frutto che produce , fuperl • 
di gran lunga il capitale , che fi fpende . ” 
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Della Reltgìtme , e della Politica . 


A Religione, e le leggi Civili devo- 
Jj— no tendere a fare gli Uomini buoni 
Cittadini ; diveffe fono le religioni in que- 
fto Mondo, e quella che farà la più repri- 
mente , tenderà più a quello fine . Ciò è 
rilevato dalla natura delle cofe , e confer- 
mato dalla efperienza, ficchè potrà formarli 
quello teorema generale , che „ ad oggetto , 
che gli Uomini fieno buoni Cittadini devono 
le leggi Civili diminuire la forza coattiva 
a mi pira che la Religione propone maggiori 
premj , e maggiori pene ; ed all' incontro . 

Nel Giappone, ove la Religione domi- 
‘'nante è quali priva di dogmi, e non pro- 
pone nè Inferno, nè Paradifo, la feverità 
delle leggi vi fupplifce , e l’efecuzione del- 
le medefime fiiccede con una puntualità 
llraordinaria . 

Se la Religione llabilifce per dogmala 
necellità delle azioni umane , le pene delle 

leggi 
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leggi devono eflère più fevcre, perchè gli 
uomini fieno determinati da quefti motivi 
fenfibili a non darfi in preda alle fregolate 
pafiloni . , 

Ma quando la Religione ftabilifce il 

* I 

dogma della libertà, le pene delle leggi de- 
vono edere più miti , \>erchè gli Uomini 
internamente perfuafi , che dipende dalla lo- 
ro volontà il fare , o non fare una «al co- 
fa, richiedono motivi meno forti per uni- 
formarli alle leggi, aumentandoli la fenfibi- 
lità dalla cofeienza della imputazione a fe 
ftefll delle loro azioni . t 

, Deve pertanto la Religione elTere ge- 1 

neralmente connefla colla Politica , e vice- I 

• verfa per avere cittadini f che concorrano ; 

al bene cc nune . Chi ha detto , che la Re- ! 

ligione criftiana rompa l’ unità fociale , e j 

che fia fenza legame col corpo dello Stato, 
non ha confiderata la di /lei interna collitu- 
zione , eh’ è veramente degna di un Dio , ma . 
ha avuto in villa folamente i refultati di i 

efla , e non i principj , fu cui è ilabilita . ^ 

Ma per ragionare in confeguenza , è necef* 
fario rimontare ai principj delle cofe, che 
fi prendono ad efaminare, fenza curare de- 
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gli eletti , per non attribuire alle cofe quel- 
lo , che conviene alle perfone . Quali dogmi 
più veri , c piu fanti non poflbno avere 
delle cattiviflime confeguenze ? Perdono per 
quello della loro verità , e fantità ? nò cer- 
tamente . Il vero è, che il Crillianefimo an- 
ziché rompere il legame fociale ha refa più 
folida r autorità dei nollri moderni governi , 
meno frequenti le loro rivoluzioni , ed in 
confeguenza meno fanguinarj; e la prova di 
fatto fi rileva dal confrontarli cogli antichi 
governi . La Religione meglio intefa , per- 
chè fgombrata dal fanatifmo , ha addolcito 
i collami dei Crilliani ; ed è fiata di lei 
opera , e non delle lettere un trd cambia- 
mento . In Atene , in Egitto , fotto gl’ Im- 
peratori di Roma , e della China , ove le 
lettere fono Hate coltivate, è fiata forfè 
rifpettata più l’umanità? Il Vangelo è il 
capo d’opera di mifericordia . Quante relli- 
tuzionl , quante reputazioni non fa fare a 
noi altri cattolici la confeflìone ? L’ approfil- 
mazione del tem'jX) Pafquale non opera for- 
fè delle reconciliazioni , delle limofine ? La 
noftra S. Religione adunque ci ha refi mi- 
gliori , ed oltre a dirigerci nella felicità 

dell’ 
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dell’ alrra vita , ha fatta ancora la noftra 
felicità in quefta; poiché fi oppone al di- 
fpotifrno . 

La Religione criftiana vuole che ci 
amiamo fcambievolmeiue , ed hii vicende- | 

vole amore è quello , che ci tien legati ; 
dunque vuole , che ogni popolo abbia le 
migliori leggi politiche, e civiìi , perchè 
quelle dopo di lei fono il più gran bene , i 

che gli Uomini pollano dare, e ricevere. i 

Il Difpotifmo ha per fondamento la forza; 
ed il timore di perderla rende collerico , e 
■crudele il Defpota. I Principi Maomettani 
danno continuamente la morte , o la rice- ( 

vono ; i Principi crilliani , che contano fa 
i loro fudditi , ed i Ridditi fa i Principi, 
hanno meno da temere , e perciò fono me- 
no crudeli. Ah! fe ci mettiamo davanti j 

agli occhi i continui ammazzamenti dei Re- 
gi , e dei Capi dei Greci , e dei Romani 
da una parte , e dall’ altra la dellruzione 
dei Popoli, e dei Paefi fatta da qiipfti rne- 
delìmi Capi; lìccome 1’ Alla dcvallata da 
Thhnur , e Qeugìfkan\ vedremo che fi deve 
al Crillianelìmo un certo diritto politico nei *- 

Governi , e nc|U guerra un coito diritto 

delle 
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delle genti, ove <1 riconofce la umanità, 

E’ forza confeflàre , che i principi del 
Criftiancfimo ben’ imprefll nei cuori fono 
più attivi, e piti potenti, che tutte le vir- 
tù umane , ed II timore fervile degli Stati 
difpotici . Una Religione, che vuole la 
bontà di cialchedun’ Individuo non tanto 
nelle azioni, che ne’penfieri, e ne’ delìde- 
f j , ifpira un’orrore per il vizio, ed un 
amore, e pietà per i fuoi limili. Il dogma 
della immortalirà dell’anima, e della rifur- 
rezione de’ corpi -ci richiama ben predo 
.alla mente la fperanza del Paradifo, ed il 
timore dell’ inferno , perchè damo natural- 
mente portati a fperare , od a temere . 

‘ La . Religione criftiana adunque piut- 
todo ohe fciogliere il vincolo fociale , fer- 
ve a dringerlo maggiormente, perchè co- 
mandando agli Uomini 1’ amore fcambiévo- 
le , il Sovrano dev^' amare 1' fuddici , ed i 
lùdditi il Sovrano , onde vuole , come hò 
già detto ,' le^ migliori leggi politiche ne- 
gli Stati. E dccoiné propone predi j, e pe- 
ne vuole’ le meno'-'fevere leggi civili. Io 
ho voluft) riguardare la nodra S. Religione 

non come Teologo’, ma come Politico , e 

per 



IJÓ 

• per il lato folamente dell’ inflaen’za di efla 
nella felicità di quello móndo per far ve- 
dere quanto lìa legata col lìllema politico’. 
Se gli effetti fono (lati diverlì , non è di- 
fetto della Religione , ma degli Uomini , 
che frammifchiandovi il loro interelfe, fi 
fono dipartiti da’ principi ftabiliti dal no- 
flro Divino Maeftro . L’ eftreraa influenza 
della Religione fopra il beiic della Società 
prova invincibilmente, che i Duci de’ po- 
poli devono avere la ifpezione Tulle mate- 
rie , che la riguardano , e T autorità fopra 
coloro , che la infegnano ; ad oggetto che 
non vi fieno mefcolate delle cofe contrarie 
al bene , ed alla falute ideilo Stato . 

Il line ■ della Società , e^ del governo 
civile efige neceffariamente, che chi efer- 
cita r Impero, abbia tutti i diritti per efer- 
citarlo nella maniera più vantaggiofa allo 
Stato , Dio vuole che vegli, alla felicità de* 
Popoli ad efib commelll ; come dunque po- 
trebbe adempire alla Divina volontà , _ fe ' 
gli foffe tolta la direzione della più poten- 
te molla, che muovere gli Uomini ? Ap- 
preflb i Giudei' non era permeflb'ti perfona 

r innuovaxc cos’ alcuna nella legge Mofiii-x 

ca ; 
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ca; ma il Sovrano era tenuto a confcrvar- 
la , e fapeva reprimere il gran facrilìcato- 
re quando non faceva .il fuo dovere . Nel 
nuovo Tcdamento non fi trova , che un 
Principe crifliano non abbia da dire cos* 

alcuna in materia di Religione, anziché ivi 

» 

è efpreflamentè prefcritta, l’obbedienza, e 
la fommiflìone alle Poteftà temporali . 

La P>.eligione confifte nella dottrina 
concernente la Bivinità , e de cofe dell’ al- 
tra vita , e nel culto deftinato ad onorare 
' r Effere fupremo. Finattanto che è nel cuo- 
re, è un affare di cofcienza, nel quale 
ognuno deve feguire i fuoi proprj lumi, 
quando poi è efteriore, e (labilità pubblica- 
mente è un affare di Stato . 

Il Principe , a cui la Nazione ha con- 
fidata ki cura del governo , e l’ efercizio 
della Sovranità , è obbligato di vegliare al- 
la confervazione della Religione ricevuta, 
e del culto (labilito dalle leggi , e deve re- 
primere chi per foddisfare alla fua avari- 
zia , o a qualche altra paflione fi abufafle 
della Religione con propalare mafllme,^ e 
dottrine fotto una faccia pregludkiale al- 
lo Stato. La Religione è deU’eftrema im- 

M por- 
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portanza per i! bene, e tranquillità pub^ 
blica , ed il Principe c obbligato a prov- 
vedere a ciò, che. interelTa lo Stato; e 
quella è la fola ragione per cui può mefco- 
larlì della Religione , proteggerla , e di- - 
fonderla . Senza un tal potere .non farebbe 
mai in grado di poter prevenire le pertur- 
bazioni , ed i rumori , che la Religione , o 
per dir meglio l’ardire de’fuoi miniftri ri- 
vellito. del di lei carattere può produrre. 

E’ però vero, che il Principe è tenuto 
a portarli in forma, che il Clero non redi • 
avvilito da non produrre i frutti, "a’ quali 
ài fuo miniftero è deftinato . Regola gene- 
rale , che il Clero , e qualunque altro ordi- 
ne lìa fottopofto nelle funzioni , lìcconie in 
tutto il redo all’ autorità pubblica , e re- 
fponfale della fua condotta al Sovrano ; e 
che all’ incontro il Principe procuri di ren- 
dere rifpettabili al Popolo i miniftri dell» 
Religione , con confidarli a tal effetto l’ 
autorità neceftaria per riufeire nel f.io im- 
piego . Ma deve edere premura del Prin- 
cipe , che gli Ecclefiaftici non li abufino 
di tal autorità, c che il rifpetto non falga 

al grado di una fuperftiziofa venerazione, 

che 
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che l’ambizione di qaalchcdano di loro 
non pofTa arrivare tant’ oltre da condurre 
ove gli piace gli f[)iriti deboli . 

Sappia il Principe fe fi propone qual- 
che punto ofcuro o nuovo alla fede de’ Po- 
poli , che non fia parte cficnziale della Re- 
ligione ricevuta; fi opponga in principio, 
e protegga i fuoi fudditi , e non permetta , 
che fieno feparati dalla Chiefa, e dirama- 
ti coloro, che non mofirino una cieca do- 
cilità . Mille mali ne fono avvenuti per la- 
fciare gli Ecclefiaftici agire a filo talento . 

Deve il Principe ufarc di tutte le pre- 
mure per far conofcere la verità a’ fuoi 
fudditi , ma deve altresì fervirfi di mezzi 
dolci , e patern'i , perchè fu ciò non può 
comandare, non entrando nel pubblico de-* 
pofito la credenza , o de opinioni de’ parti- 
colari (i). Per confervare la Religione de- 

M 2 ve ' 


* (i) S. Atnnafio nelle fue EpHlolc ad Solita- 
rios, T I. pag. 830., dice che per fare adottare 
le fue opinioni, il Diavolo padre della menzogna 
hi'bifo?no di alce o di fcuti, ma il Salvatose è 
la dolcezza medcfima; E^li bufTa; fc lì apre, en-, 

' tea. 
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•ve mantenerla nella parità della fua iftita- 
zione , e fare che fia efattamente oflervata 
( in tutti i fuoi atti pubblici , e le fue cere- 

monie, e punire coloro, che ardiflero di 
attaccarla apertamente ; non per punire i 
falli commefll contro Iddio , la vendetta 
de' quali appartiene ad elfo come fupremo 
Giudice , Scrutatore de’ cuori umani , ma 
» , per punirli come perturbatori della quiete 

pubblica , eflendo la Religione , in quanto 
efteriore , e ftgjjilita pubblicamente , un* 
affare di Stato . 

Qui 



tra, fe non fi vuole aprite,* fi ritira. Non s’infe- 
gna la verità colle fpade, co* dardi, colle prigio- 
• ni , ed in fine colla mano armata, ma colla voce 
della perfuafione . Ed alla pag. 855. dice che le 
. perfecuzioni degli Arriani provano che i Perfecu- 
tori non hanno nè pietà , nè timore di Dio Il 
proprio della pietà , foggiunge Egli, è di perfu'a- 
dere, e non di forzare ; bifogna prendere l’ efem- 
pio dal Salvatore , che lafcia a ciafeuno la li- 
^ ' berrà di feguitarlo. E. S. Agoftino dice, che non 
fi deve nè condannare , nè punire chi non ha di 
Dio d’idea medefima , che nc abbiamo noi ; pur- 
ché ciò non folle per odio verfo Dio, lo che 
' t non è poflìbile . * 
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Qaì coU’occafione che tutti fiamo fra- 
telli fi potrebbe entrare a ragionare della 
tolleranza Civile, ma ficcome vi fono mol- 
ti eccellenti Scrittori , che hanno trattata 
quefta materia , non ho da aggiungervi ; 
folamente dirò con un celebre . Giufpubbli- 
cifta de’ noftri tempi che „ un Sovrano pru- 
„ dente, e ragionevole vedrà nelle congiun- 
„ ture , nelle quali fi ’ trova Io Stato , fe 
„ convenga di tollerare , o di profcrivere 
j, r efercizio di più culti differenti . „ 

♦ 

I 



. » 
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D al fin qui efpofto appare, che ciò 
che riguarda fpiritualità , cioè le co- 
fe deir altra vita appartiene alla Poteftà 
Ecclefiaftica , e che ciò, che fi rapporta in 
qualche forma a quello Mondo., ed alla 
Società appartiene alla Poteftà Politica: che 
la prima viene immediatamente da Dio , e 
la feconda dagli Uomini mediante la di 
lui volontà , Che la Poteftà Ecclefiaftica in 
quanto ha in mira la felicità eterna è in- 
dipendente , in quanto poi influifee nella 
felicità prefente è fubordinata alla Poteftà 
Politica, e che il culto interno, che ognu- 
no è tenuto, predare al Sommo Creatore di 
tutte le cofe , è un’affare di cofeienza, e 
che il culto efterno è un’ affare di Stato . 
Ed ecco fiffati i limiti dell’ una , e dell’ 
altra Poteftà . 
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